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Il mio nome è Dario Brignole sono nato a Genova dove risiedo il 12 ottobre 
1937, durante le scuole dell’obbligo appassionato di ciclismo sono entrato 
come corridore in una società genovese di esordienti, ed in seguito di allievi 
prendendo parte a numerose corse su strada. 
Iscritto ad una scuola professionale ho conseguito al diciottesimo anno di età  il 
“Brevetto Internazionale di Radiotelegrafista di Prima Classe per Navi”, 
conseguito mediante esame di stato a Roma presso il Ministero Poste e 
Radiotelecomunicazioni”. 
Fin da ragazzo sono stato molto affascinato ed appassionato dalla meccanica 
automobilistica, passione trasmessami da mio padre, e che in seguito ho 
coltivato per tutti questi anni e che attualmente esercito nella preparazione dei 
vari camper auto costruiti. 
All’età di diciannove anni ho conosciuto la signorina Luciana, che molto più 
tardi nel 1964 diverrà mia moglie. 
A giugno del 1957 vengo richiesto da una società di navigazione francese e 
ottengo il mio primo imbarco su di una nave mercantile diretta negli Stati Uniti 
e in Canada con qualifica di 2°Ufficiale di coperta Radiotelegrafista, continuerò 
tale attività sino al febbraio del 1962 su diverse navi e relative compagnie. 
Nel luglio 1962 mediante pubblico concorso, entro a lavorare nel porto di 
Genova in qualità di “Gestore  Portuale” -una corporazione speciale del Porto- 
dove rimango sino al Luglio 1987, data dalla quale entrano in vigore particolari 
disposizioni di legge in merito ad esodi del personale in servizio nei quattro 
porti principali italiani, cioè Genova, Napoli, Venezia e Trieste.  
A coloro che non hanno raggiunto l’età di pensionamento con i 35 anni di 
contribuzione, vengono donati massimo 8 anni di contributi, per cui nel mio 
caso rientrando nei termini utili fra anni di navigazione e porto, su mia 
richiesta vengo posto in quiescenza. 
 
Probabilmente la mia data di nascita, il 12 ottobre, coincidente con la scoperta 
delle Americhe da parte del  grande navigatore genovese Cristoforo Colombo, 
ha avuto molta influenza sul mio DNA, riguardo la mia indole ed ambizione di 
giramondo in assoluta libertà. 
Appena avevo del tempo libero prendevo la mia tenda e con Luciana andavamo 
in giro per l’Italia a campeggiare, poco tempo dopo ho acquistato una roulotte 
della Roller, largamente più confortevole con la quale passavamo i periodi di 
ferie sulle Dolomiti,ma anche in Francia e Spagna. 
Nel 1964 ci sposiamo facendo il viaggio di nozze con la nostra Lancia Appia in 
Jugoslavia, parte del viaggio in albergo e parte nella fedele tenda, che 
avevamo caricato in macchina prevedendo di usarla nelle zone di mare. 
Ma il nostro sogno nel cassetto era “CAPO NORD”. 
 

Cenni Biografici 
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Lancia Appia              14/8/1966 certificato Capo Nord 

 
Per l’epoca era un grande viaggio, lo organizzai per filo e per segno utilizzando 
anche informazioni acquisite da persone che avevano percorso quei territori del 
nord Europa, nel luglio 1966 attrezziamo di tutto punto la nostra Lancia Appia, 
togliendo i fermi la panchina posteriore si poteva ribaltare per cui avevamo il 
letto pronto, per il resto facevamo tutto in auto in modo autonomo. 
Nel tragitto verso Capo Nord qualche camping si trovava, ma in molti casi ci 
fermavamo in qualche posteggio nelle città oppure in aperta campagna in 
vicinanza di piccoli paesini. 
Nella zona della Lapponia Norvegese e Finlandese non vi erano ancora strade 
asfaltate, solamente sterrati e mulattiere e moltissimi erano i traghetti che 
dovevamo prendere, era il mese di luglio e il caldo non era certo fastidioso, in 
compenso ci hanno accompagnato tante giornate di pioggia. 
Finalmente arriviamo sulla Rocca di Capo Nord, in un piccolo hotel con annesso 
ufficio postale e spaccio di viveri, il gestore dell’hotel visto da dove arrivavamo 
ci rilascia uno speciale certificato con i nostri nomi che attesta il nostro arrivo 
alla rocca, certificato che ancora custodiamo gelosamente, dopo circa 40 giorni 
di viaggio ritorniamo felicemente a casa 
Nel 1969 nasce nostra figlia Eleonora, da subito la abituiamo alla roulotte, tipo 
di vacanza che lei con il passare degli anni dimostra di gradire sempre più, al 
punto che diverrà lei la prima a dire “..ma quando partiamo ?”, io ascoltando 
queste parole ho sempre sorriso e pensato: “ buon sangue non mente “ . 
 
La grande ed importante svolta avviene durante le feste natalizie del 1980, 
prenotiamo una settimana di ferie invernali sulla neve nella località di 
Pragelato in un piccolo alberghetto che conoscevamo, la domenica mattina 
partiamo per raggiungere il Sestriere ed andare sulla pista del ghiaccio per fare 
divertire nostra figlia, nel posteggio davanti alla pista vi erano posteggiati una 
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trentina tra camper, roulotte e autocaravan, incuriosito ho chiesto ad alcuni 
proprietari come si trovavamo con questi mezzi e la maggior parte di loro si 
dissero entusiasti: “non c’è paragone”, “puoi fermarti ovunque”, “non 
necessariamente in camping”… insomma tutti pareri molto positivi. 
 

 
Anaconda Mini 

 
Tornati a casa dopo la vacanza e senza dir nulla a mia moglie mi reco alla 
concessionaria dell’ARCA di Genova e prenoto un autocaravan “ANACONDA 
MINI” arrivo a casa sventolando sotto il naso a Luciana il contratto di acquisto, 
meglio che non riferisco cosa mi disse, ma ormai era fatta. 
A fine dicembre 1980 riesco ad avere un permesso feriale di circa un mese e 
decidiamo di andare in Marocco, partiamo con un traghetto delle Linee 
Canguro diretti a Barcellona e quindi proseguiamo fino ad Algeciras per 
imbarcarci su un ferry per Ceuta, un’enclave spagnola in terra d’Africa, per poi 
entrare in Marocco. 
Il Marocco a quell’epoca  non era come oggi, qualche disagio lo abbiamo avuto 
sia alla frontiera che lungo il percorso, bambini ovunque e molta sporcizia per 
le strade.  
La nostra meta era la città balneare di Agadir, passando ovviamente dalla 
famosa Marracheck, ed io appassionato di auto pensavo al famoso rally di 
Montecarlo che all’epoca toccava quella città. 
Non pensavo che Agadir fosse meta di tanti camper e autocaravan, ve ne 
erano parcheggiati lungo la strada che costeggiava il mare ed un camping 
cittadino proprio a ridosso della strada costiera era zeppo di mezzi, e 
scopriamo che tanti passano l’inverno in questa città, per il clima buono e le 
temperature che raramente scendono al disotto dei venti gradi. 
Dopo circa un mese ritorniamo a Genova, l’esperienza con questa autocaravan 
montata su Ford 130 con un autotelaio gemellato, non è stata assolutamente 
positiva perché la grande mansarda provocava un impatto con l’aria piuttosto 
negativo per cui in certi casi, specie nelle discese di montagna e in presenza di 
vento mi ritrovavo con la guida molto alleggerita, cioè con l’aderenza al suolo 
sull’anteriore piuttosto scarsa. 
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Mercedes Benz 508 

 
Dopo queste considerazioni decido di mettere in vendita la mia autocaravan e 
subito dopo acquisto un furgone Mercedes-Benz 508 per farlo allestire a 
camper da una dita specializzata a Genova. 
Nel 1982 inizio a viaggiare con questo nuovo mezzo, in estate un viaggio  in 
Spagna, nella bellissima Costa Brava e nel dicembre un’altra puntata in 
Marocco sempre ad Agadir  per passarvi una decina di giorni, dati gli impegni 
di lavoro e la scuola di mia figlia il tempo non è molto, e dovendo tralasciare 
l’ipotesi di lunghi viaggi approfittiamo dei fine settimana e di qualche lungo 
ponte. 
Verso la fine del 1982 durante un fine settimana nella riviera Ligure, 
conosciamo un commercialista che si innamora del nostro camper e mi chiede 
se fossi disposto a venderglielo, dopo qualche giorno di riflessione ed anche in 
considerazione del fatto che nel frattempo avrei potuto rifarne un altro magari 
con qualche soluzione interna più confacente alle nostre necessità decido di 
venderglielo. 
Ad inizio gennaio del 1983 ricompro lo sesso tipo di Mercedes ma con in più 
degli accorgimenti meccanici migliori, per esempio è dotato di un freno motore 
che migliora la frenata nelle lunghe discese, questa volta però decido di 
allestirmelo interamente io nel tempo libero. Sicuramente in questo sono stato 
aiutato dalla mia abilità manuale e dalla passione che ho sempre avuto nella 
meccanica . 
Nel giro di quattro mesi finisco i lavori e mi reco a Firenze  per farlo omologare 
“Camper” da una ditta specializzata , la VAS, che ha rapporti giornalieri con il 
locale Ispettorato della Motorizzazione, preposto a questo tipo di omologazioni. 
Con questo nuovo Mercedes facciamo molti viaggi in Italia, Francia, Grecia e 
Spagna, e i soliti venti/trenta giorni durante i mesi invernali in Marocco sempre 
ad Agadir. 
Durante il viaggio di rientro dal Marocco, in una sosta a Tossa de Mar per 
passare la notte, parcheggia accanto a noi un camper tedesco Mercedes Benz 
613, bellissimo e molto grande, il proprietario mi dice che questo veicolo è 
allestito in Germania come bus da 27 posti, scocca originale in acciaio, motore 
a 6 cilindri, freni assistiti ad aria e una potenza di 130 cavalli, arrivati a casa mi 
interesso presso una concessionaria Mercedes di Asti trovandone uno usato 
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pochissimo, riesco ad acquistarlo anche ad un buon prezzo ed in seguito a farlo 
allestire a Camper dalla VAS di Cadenzano. 
 

 
Mercedes Benz 613 

 
Con questo mio nuovo camper nel luglio 1984 farò il mio secondo viaggio a 
Capo Nord, dedicando particolare attenzione alla Norvegia, ai suoi magnifici 
fiordi e alle isole Lofoten. 
Molti viaggi nei fine settimane ed ancora altri viaggi in Marocco nei mesi 
invernali, 20/30 giorni ogni volta in occasione delle ferie. 
Arriviamo così al dicembre 1986, nuova partenza per il Marocco, questa volta 
per trascorrervi tutti i mesi invernali in quanto con il primo aprile 1987 sarò 
posto in quiescenza, e avendo circa 4 mesi di recuperi non usufruiti nei 25 anni 
di anzianità mi concedono di assentarmi per usufruirne arrivando così 
direttamente al pensionamento. 
Indubbiamente, pensando ai momenti attuali sento di essere stato un 
privilegiato, però allora la situazione era differente, considerando che dall’età 
di diciannove ho sempre lavorato anche duramente ho colto l’occasione, tutto 
ciò mi ha permesso di dedicarmi alla grande passione mia e di mia moglie 
Luciana:  “I VIAGGI IN CAMPER INTORNO AL MONDO”. 
 

      
MAROCCO – Campeggio nel deserto         MAROCCO – Sidi Ifni il Souk 
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MAROCCO – Sidi Ifni            MAROCCO – Tan Tan  Confine  Mauritania 
 

     
MAROCCO – Agadir il Souk            MAROCCO – Ingresso a Tan Tan 
 

     
MAROCCO – Essaouira            MAROCCO - Agadir 
 

     
MAROCCO – Venditore d’acqua   MAROCCO – Sifi Ifni il Souk 
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Dopo una minuziosa preparazione del viaggio programmata su carte stradali 
americane, chiedo i permessi al Consolato USA di Genova per avere un visto di 
almeno 6 mesi per me, mia moglie e mia figlia Eleonora. 
Il Console, visto il mio dettagliato programma di viaggio negli USA ed anche il 
nostro stato economico affidabile, mi concede il visto rosso a tempo 
indeterminato, sinceramente non me lo aspettavo ! e dopo soli due mesi 
partiamo, per la precisione parto io solo a seguito del camper, su di una nave 
garage polacca diretta a Newark nel New Jersey e dopo una decina di giorni al 
mio arrivo mi raggiungono moglie e figlia in aereo a NewYork, 
In circa 7 mesi percorriamo in lungo e in largo mezza America, tutti Grandi 
Parchi Nazionali, ed anche una parte di Messico fino ad Acapulco. 
Nel mese di dicembre, sotto una bella nevicata rientriamo a NewYork, portiamo 
il camper in porto Newark per l’imbarco di ritorno e noi all’aeroporto.  
 
 

     
USA – foresta pietrificata        USA – Gallup festa intertribale 
 

                       
      USA – Cape Canaveral        USA – Los Angeles Disneyland 
 

1988  USA e MESSICO 
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USA – Monument Valley        USA – New York  

 
Negli anni seguenti, dal 1989 al 1991 viaggiamo in Italia, Grecia, Spagna e 
Francia, inverni passati in Marocco girando e visitando tutte le grandi città 
Rabat, Marrakech, Fes, Meknes il medio e l’alto Atlante, le oasi interne, le gole 
del Todra del Dades, la famosa oasi del Tafilalt  e le sorgenti blu del Mesky, le 
vallate di Merzouga con le sue alte dune, Ouarzazate dove il Regista Bernardo 
Bertolucci stava girando in quei giorni il film “ IL TE NEL DESERTO”, incuriosito 
ha voluto salutarci, meravigliandosi di vedere un camper italiano in quei 
luoghi,abbiamo raggiunto le città alle propaggini del Sahara Erfoud e Rissani, 
sino ad arrivare nel sud del Marocco Tiznit, SidiIfni, TanTan nelle zone 
prossime alla Mauritania. 
Dopo avere girato passavamo un mese di sosta al mare nella città di Agadir, 
dove era un piacere ritrovare amici conosciuti negli anni precedenti. 
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Nel marzo 1992 programmo il nostro secondo viaggio negli USA, questa volta 
rivolto alla visita più dettagliata del Canada e dei principali Parchi nazionali del 
quadrilatero cioè: Arizona, Utah, Colorado e Nuovo Messico, proseguendo poi 
verso Messico, Guatemala ed Honduras privilegiando la Ruta Maja con tutti i 
suoi siti archeologici. 
Avevamo qualche apprensione per quanto riguardava il Guatemala ma è subito 
svanita, abbiamo trovato una grande disponibilità da parte della gente in 
strada, gli italiani bisogna riconoscerlo sono sempre ben visti e la gente ti si 
rivolge sempre molto cordialmente. 
Siamo anche stati nella famosa selva che confina con il Belize per visitare il 
famosissimo centro Maya di Tikal con le sue alte torri che si stagliano verso il 
celo. 
Non mancammo di visitare per intero la Penisola dello Jucatan e la zona 
prettamente turistica di Cancun con tutte le sue attrattive ed il famoso ed 
unico sito archeologico Maja sul mare di Tulum. 
Al nostro ritorno negli USA doverosa visita alla città del gioco di LasVegas in 
Arizona, bel camping nel parco attorno all’hotel e casa da gioco Circus Circus, 
sosta di alcuni giorni per visitare tanti altri grandi hotel e casinò famosi come il 
Mirage, ed il Cesar Palace. 
Per fine dicembre si rientra a NewYork per imbarcare il camper sulla solita 
nave Polacca diretta al porto francese di Le Havre ed affrontare il nostro rientro 
con un volo per Milano. 
 
 
 
 

     
USA – New York           USA – New York 
 

1992  USA e CANADA 
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USA – New York          USA – New York 
 

        
USA – New York Ellis Island         USA – Las Vegas 
 

        
USA – Colorado          USA – Colorado 
 

      
USA – Crater Lake          USA – Grand Canyon North Rim 
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Negli anni seguenti ritorniamo in Marocco sempre per passarvi i mesi invernali, 
ma nel frattempo pensiamo all’Africa nera, ma servirebbe un camper adatto a 
quei percorsi e cioè un 4x4, dopo varie informazioni decido di cercare un 
Saviem, è un’azienda francese entrata a far parte del gruppo Renault 
specializzata in mezzi pesanti, commerciali ed anche militari, riesco a trovare 
un vecchio Renault Saviem TP 3 4x4   
 
 

 
Saviem TP3 4x4 

 
lo compro e lo trasformo nel mio garage in un camper idoneo per due persone 
attrezzato al meglio per affrontare il viaggio da Mombasa nel Kenya fino in Sud 
Africa. 
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Nel 1997 programmo il viaggio durante l’ultima permanenza in Marocco, 
munito di tutte le cartine stradali dell’Africa comperate a Genova prima della 
partenza. 
Al nostro rientro a casa contatto la Società di Navigazione “Messina” di Genova 
prenotando la partenza per Mombasa nel mese di settembre 1997. 
Raggiungiamo Nairobi in Aereo, poi prendiamo il treno Nairobi/Mombasa e  
attraversiamo il Parco Nazionale Tsavo West, raggiunta Monbasa sdogano il 
Camper ed iniziamo la nostra avventura Africana, sosta di qualche giorno a 
Malindi per sistemare il camper e si parte. 
Direzione i Grandi Parchi Africani di Kenya e Tanzania, Nyaururu, il lago 
Baringo, con il suo milione e più di fenicotteri rosa, ci sono momenti in cui il 
celo a tratti è oscurato da una nuvola rosa, magnifico. 
Al lago Bogoria, con una canoa locale visitiamo i villaggi tipici dei pescatori 
Samburu, tre giorni trascorsi nel Grande Parco Masai Mara fra animali di ogni 
genere, attraversiamo la linea dell’Equatore a Nanyuki passando la notte nel 
recinto della Missione dei Salesiani. 
Qualche giorno di relax sulle rive del lago Malawi nell’omonimo stato Africano, 
per poi rientrare in Tanzania diretti al Parco Nazionale GoronGoro dislocato 
nell’alveo di un vulcano spento. 
Lasciamo queste zone per addentrarci in un percorso molto bello, vegetazione 
infinita e indimenticabili colori da favola, entriamo nello Zambia diretti al 
Monastero di Lusito diretto da Suore Salesiane, ci ospitano per un paio di giorni 
e ci dedicano anche una grande festa con i bimbi della comunità, dopo questa 
piacevole sosta partiamo verso la diga di Kariba. 
La diga confina con lo Zimbabwe e da luogo alle famose cascate Vittoria, una 
visione fantastica, sostiamo nell’ambito del parco che ne prende il nome 
fermandoci alcuni giorni nel camping adiacente, moltissimi turisti da ogni parte 
del mondo si ritrovano in questo splendido panorama, visitiamo il monumento 
a Linvingstone lo scopritore di questa magnificenza. 
Ora il nostro itinerario volge verso il Boatswana, entriamo nel famoso parco 
Chobe, dove vivono centinaia di elefanti neri africani di enormi dimensioni, e 
proseguiamo verso “lo strip Caprivi” ovvero la zona della grande laguna umida 
del delta dell’Okavango, una zona infestata dalle famigerate zanzare portatrici 
della malaria, siamo abbastanza tutelati ma comunque cerchiamo di non 
sostare molto e proseguire il viaggio diretti in Namibia. 
Questo Paese è molto bello, un grandissimo Parco Nazionale ci accoglie: Etosha 
National Park il parco degli ippopotami, visitiamo la zona delle grandi dune di 
sabbia, le miniere di diamanti di Luderitz e soprattutto la famosa Scheleton 
Coast sull’oceano Atlantico luogo di riproduzione per migliaia di foche. 
Ora è il momento di far rotta verso la nostra meta finale Il Sud Africa con la 
sua splendida Città del Capo. 
Percorriamo una bella strada contornata da ampie zone coltivate a vigneti, si 
incontrano piccoli paesini in riva all’oceano molto belli, tutto è pulito e ben 
curato, giardini fioriti e gente cordiale. 

1997  AFRICA 
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Città del Capo, con il suo Table Mount che la sovrasta maestoso ci accoglie 
come in una bomboniera, IL WaterFront una zona bellissima con alberghi, 
boutique, ristoranti ricavata dai vecchi moli portuali. 
Quest’ultimo luogo lo usiamo come base logistica per poi giorno dopo giorno 
andare a visitare tutti i dintorni sino a raggiungere il Capo di Buona speranza. 
Dopo circa 5 lunghi mesi di viaggio consegno il camper all’Agenzia della Società 
“Messina” e ci imbarchiamo sull’aereo che ci porterà a casa, inutile dire che 
nelle ore di volo pensiamo già alla prossima avventura. 
 
 

      
NAMIBIA – Skeleton Coast    KENIA - Lago Baringo 

 

      
SUD AFRICA - Capo di Buona Speranza  ZAMBIA - Cascate Vittoria 

 

      
TANZANIA - Parco Ngorongoro   Deserto della Namibia 
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KENIA       NAMIBIA 

 

       
ZIMBABWE      SUD AFRICA - Città del Capo 

 

                        
ZIMBABWE – Monumento a Livingston  KENIA - Villaggio Masai 

 

        
MALAWI                    NAMIBIA – Skeleton Coast 
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Durante i due mesi invernali passati, come di consuetudine in Marocco, e 
specialmente in un nuovo camping libero sulla spiaggia di Tarhazout, a circa 20 
km prima della città di Agadir, organizzo la prossima spedizione con 
destinazione Medio Oriente, l’itinerario previsto: Grecia, Turchia, Iran, 
Pakistan, Nepal, India. 
Al rientro in Italia mi impegno a preparare i vari visti, specie quello Iraniano, 
molto complicato da ottenere in quanto vi è un embargo da parte degli Usa per 
cui bisogna passare tramite un’Agenzia Svizzera per il pagamento dei diritti, 
nonostante tutti gli sforzi profusi riusciamo ad ottenere solamente un visto di 
transito della durata di dieci giorni, sufficienti per raggiungere la frontiera con il 
Pakistan. 
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Nei primi giorni di settembre, con un traghetto da Venezia arriviamo ad 
Igoumenitza, quindi proseguiamo per Istambul. 
In questa città sostiamo tre giorni visitando la zona del centro con le varie 
Moschee e il famoso bazar. 
Nel tragitto verso Ankara, non possiamo fare a meno di soffermarci ad 
osservare i notevoli danni provocati dal recente terremoto che ha colpito quella 
terra, qua e là accampamenti sistemati nelle campagne che circondano paesi 
ormai ridotti a cumuli di macerie. 
Ad Ankara una visita al museo archeologico della città ed al Mausoleo di 
Ataturk, il Padre della Turchia, quindi via verso la diga di Karagol contornata da 
un grande bosco dove troviamo anche una notevole quantità di funghi porcini. 
Percorriamo tutta la zona del Kurdistan, tocchiamo le città di Burgulak, Sivas, 
Erzurum, Erzincam e Pasinler questo percorso l’abbiamo affrontato con una 
certa apprensione, erano i tempi turbolenti di Ochalan, ma fortunatamente 
tutto è filato liscio e non abbiamo avuto alcun problema. 
Le sera arriviamo nella cittadina di frontiera Turco Iraniana di Dogubayazid 
posteggiando in un piccolo campeggio contornato da un paio di castelli in 
montagna. 
Il mattino seguente ci procurano una veste adatta per Luciana (Chador) per 
presentarci alla frontiera, ci obbligano a fare le operazioni doganali e di polizia 
divisi, le donne in una stanza e gli uomini in un’altra, è giocoforza fare buon 
viso a cattiva sorte comunque in una mezz’ora siamo in territorio Iraniano. 
Il nostro percorso in Iran: Tabriz, Teheran, Isfahan, Shiraz lo facciamo molto 
velocemente senza grandi soste in città per avere almeno il tempo da dedicare 
alla visita al monumento di Ciro Il Grande ed una visita dettagliata alla 
cittadella di Persepoli, anche se questa sosta ha provocato qualche diverbio 
con le autorità di polizia, perché con il nostro tipo di visto non avremmo potuto 
fermarci un paio di giorni per la visita di quel luogo. 
Il mattino seguente siamo in partenza per Bam, bellissima e antichissima 
cittadella racchiusa da alte mura in argilla, in seguito raggiungiamo la zona di 
Zaheadan dove varcheremo la frontiera con il Pakistan 
Durante questa ultima parte di viaggio, con una scusa banale, ci ritroviamo 
scortati dalla Polizia che non ci lascia fino a che non arriviamo nel piazzale della 
frontiera, mia moglie è furibonda, “ma che razza di gentaglia è questa ?”, cerco 
di calmarla anche se in cuor mio penso che ha ragione.  
Purtroppo se si vuole girare il mondo come facciamo noi bisogna anche 
sottostare a certe spiacevoli situazioni, nei viaggi organizzati ciò non succede 
in paesi come questo consentono di visitare solo quello che desiderano le 
autorità, impedendo in pratica di potersi fare un’opinione diretta di come è il 
paese in realtà. 
Il confine tra Iran e Pakistan nella zona di Zaheadan non è molto trafficato, per 
cui le operazioni avvengono in modo abbastanza rapido, importazione  
temporanea del camper e verifica del visto di ingresso e via verso il deserto del 
Baluchistan, la strada è poco più di una striscia di asfalto corroso ai fianchi, che 
costeggia questo ampio deserto di sabbia. 
A causa delle molte buche, una gomma posteriore si affloscia e non è 
semplicissimo ne sicuro sostituirla sul bordo strada facendo molta attenzione ai 
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veicoli che nel frattempo sopraggiungono veloci e in una strada decisamente 
stretta. 
In serata ci fermiamo in una piccola radura per passarvi la notte potendo  
ammirare un cielo spettacolare, terso con milioni di stelle, come solo l’aria 
pulita e la totale mancanza di inquinamento luminoso può regalare. 
La città pakistana di Quetta ci accoglie con il suo frastuono e il traffico caotico, 
troviamo una sistemazione presso un grande piazzale adiacente ad una 
stazione di servizio, buona base per poter visitare la città e fare qualche 
acquisto, troviamo quanto ci occorre a prezzi veramente bassi. 
Ci colpiscono sia gli autobus cittadini che i camion tutti dipinti con colori 
vistosissimi, sembra una gara a chi riesce a farlo più colorato, cioè che può 
essere piacevole alla vista lo è decisamente meno per l’udito, qui infatti dalla 
piccola moto al grande camion viaggiano suonando perennemente il clacson, 
troviamo i primi Ape Piaggio Taxi a tre posti, che poi in India saranno una 
normale consuetudine e li utilizziamo per spostarci nelle varie località cittadine.  
Nei giorni seguenti proseguiamo il nostro viaggio vero l’India, i paesini si 
susseguono fra zone pianeggiati e piccole colline, qualche passo non molto alto  
lungo la strada che costeggia il conine con l’Afganistan, la strada è sempre 
piuttosto stretta, l’asfalto è mancante o pieno di buche e bisogna prestare 
molta attenzione quando si incrociano i camion perché tendenzialmente 
viaggiano al centro della strada. 
Dopo la città di Multan, la strada si fa improvvisamente più larga e ben 
asfaltata, la frontiera con l’India è ormai vicina, dopo poco vediamo un gran 
trambusto ci informiamo e veniamo a sapere che ogni sabato sera, quando 
chiude la frontiera; avviene una manifestazione di pace tra popolo pakistano 
ed indiano con incontri di autorità locali e brindisi qualcuno di loro, 
malignamente ci dice (in inglese perfetto) adesso è pace ma da lunedì 
riprendono nuovamente le ostilità, da notare che siamo nel famoso territorio 
del Kashmir molto conteso da ambo le parti.   
Durante la nostra sosta in attesa della riapertura delle frontiere, molte persone 
incuriosite dal nostro camper ci chiedono se possono vederlo, apro loro la porta 
ma in men che non si dica  ci ritroviamo in …..minoranza, ci hanno invaso! 
Il giorno seguente le operazioni di dogana sono abbastanza veloci, abbiamo il 
Carnet Doganale di Passaggio per cui non occorre importazione temporanea e 
nel giro di mezz’ora siamo in strada verso la Città d’oro di Amristar con il suo 
tempio dorato in mezzo al lago. 
Il nostro itinerario prevedeva di raggiungere Srinagar la capitale del Kashmir, 
ma purtroppo a causa di infiltrazioni da parte di guerriglieri, troviamo durante 
il percorso montagnoso molte truppe corazzate in movimento per cui, 
pensando prima di tutto alla nostra sicurezza, decidiamo di ritornare indietro 
proseguendo verso NuovaDelhi. 
Alla periferia della grande metropoli indiana ci affidiamo ad un taxi per farci 
guidare verso il centro della città nuova dove vi è un camping/posteggio per 
autobus turistici idoneo ad ospitarci per tutto il periodo in cui rimaniamo in 
città. 
Una saggia ed opportuna decisione perché qui il traffico è veramente caotico 
biciclette, mucche, pedoni  auto e camion in un indescrivibile caos, agli incroci 
e alle rotonde non si capisce bene chi abbia la precedenza, tutto bloccato, il 
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gendarme nel mezzo assolutamente indifferente, è capitato anche di vederne 
leggere il giornale, poi poco a poco il disgelo e finalmente ci si muove. 
Ad oggi, che abbiamo girato in camper tre quarti di mondo il caos indiano è 
rimasto nella nostra mente come assolutamente unico. 
Nuova Delhi, un inquinamento atmosferico spaventoso, la sera i lampioni di 
colore arancione, quasi non si vedono, la gola brucia in continuazione è 
d’obbligo la mascherina, decidiamo di visitarne le più importanti attrattive , la 
Porta India, il Forte Rosso, il Palazzo del governo, la moschea del venerdì, il 
Mausoleo di Humayun, ed il complesso medievale di Qutb Minar per poi 
lasciare la città dirigendoci verso la frontiera con il Nepal. 
Il percorso si snoda attraverso le campagne indiane, traffico sempre molto 
intenso, ma abbastanza ordinato, la sera per poter riposare ci allontaniamo 
dall’arteria principale inoltrandoci in stradine di campagna per trovare una 
radura dove posteggiare in tranquillità, durante alcune soste veniamo 
circondati da diversi ragazzini incuriositi e subito dopo anche da qualche adulto 
che incuriosito chiede, in un timido inglese da dove veniamo, e di solito dopo 
poco ritorna offrendoci una tazza di riso come benvenuto, da parte nostra, 
imbarazzati ricambiamo con qualcosa come un pacchetto di spaghetti come 
doveroso ringraziamento, è un lato molto bello del loro modo di essere, sono 
molto ospitali, e in seguito ne abbiamo avuto molte conferme. 
Passiamo la cittadina indiana di Rampur diretti a Bambassa dove troviamo la 
frontiera con il Nepal, le solite operazioni abbastanza veloci, del resto eravamo 
soltanto noi alla frontiera, ed affrontiamo la strada della vallata di Katmandù, 
asfalto nuovissimo per tutto il percorso verso la città di Pokkara, c’è solo un 
piccolo problema: mancano i ponti, ci aspettano lunghi itinerari nella foresta 
per arrivare nella zona più propizia dove guadare il fiume, saranno ben undici 
le volte in cui costretti a queste lunghe e faticose deviazioni. 
Pokkara, sul lago omonimo, ci ospita in un grande parco usato anche come 
luogo d’appuntamento dei gruppi che partecipano alle spedizioni alpinistiche 
verso le mete Himalayane. 
Ci riposiamo dopo questo lungo ed abbastanza impegnativo viaggio dalla 
partenza italiana, in questo paradiso il tempo è buono ed anche la temperatura 
è piacevole, di notte si dorme molto bene, una settimana dopo riprendiamo il 
viaggio per Kathmandù, la strada è ottima. 
In città ne visitiamo ogni angolo più recondito, innumerevoli i vari templi Indù, 
migliaia sono i turisti di ogni parte del mondo, le stradine cittadine sono molto 
strette, contornate da casette basse multicolore, negozietti di ogni genere ed 
anche piccole boutique con i soliti articoli per turisti. 
Ci inoltriamo in una cittadina di montagna, Nagarkot a quasi 2 mila metri di 
quota di fronte alla catena Himalayana, riscendiamo diretti a Patan, la più 
antica città nepalese con i suoi innumerevoli e sacri monumenti indù. 
In ultimo la seconda città più importante, Baktapur dopo di che a malincuore 
lasciamo il Nepal per rientrare in India dalla frontiera orientale di Naubise per 
dirigere su Varanasi, l’attuale Benares la città sul Gange sacra per gli induisti.  
Durante il percorso verso la città, il mio Saviem accusa qualche problema alla 
trasmissione per cui sono costretto a rivolgermi ad una officina per sostituire 
due giunti cardanici della trasmissione posteriore. 
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In città  parcheggiamo nel piazzale di un hotel e ne approfittiamo anche per 
farci una buona doccia e mangiare qualcosa di diverso nel ristorante dello 
stesso. 
Il giorno seguente doverosa visita ai “Gates” le famose scalinate che scendono 
fin dentro le acque del grande fiume dove la gente fa abluzioni e si depura 
l’anima, non manchiamo di vedere alcuni funerali con le rituali crematori in 
atto, una cosa per noi veramente impressionante che ci ha veramente toccato  
(è assolutamente vietato fare filmati e foto), cosa che ovviamente non avrei 
fatto, in segno di rispetto. 
Due giorni di sosta, e si parte sulla statale che ci condurrà verso la città di 
Khajurao ricchissima di siti archeologici, famosa per i templi con  raffigurati 
uomini e donne in atteggiamenti erotici, questo è un sito molto frequentato dai 
turisti di tutto il mondo. 
La nostra prossima meta è Bombay la grande metropoli sull’oceano, la strada è 
discreta, ma il traffico è molto sostenuto e i molti camion che incrociamo 
viaggiano in centro strada bisogna fare molta attenzione. 
Dopo Gawlior facciamo una piccola deviazione per visitare un centro 
residenziale per turisti molto reclamizzato, in effetti è molto accogliente, tanti 
parchi fioriti e bungalow intorno, due grandi piscine ed anche boutique che 
vendono “gift” ad uso dei turisti.  
Proseguiamo diretti verso la località di Vasai, pittoresca cittadina di pescatori 
sul mare con tante rastrelliere sulla spiaggia ove vengono appesi, in fila i pesci 
ad essiccare. 
Nel tratto di strada verso la grande Bombay, incrociamo una moltitudine di 
nomadi con i loro greggi di pecore, donne e bambini a dorso di dromedari 
costumi variopinti e ragazze ingioiellate vistosamente, sono nomadi di etnia 
Indi che si spostano in cerca di nuovi pascoli. 
Due giorni dopo arriviamo a Bombay, bella città moderna con un magnifico 
lungomare, dove troviamo un fantastico posto per fermarci giorno e notte 
senza alcun problema, faremo una sosta di circa cinque giorni anche per 
riposarci dalla fatica del viaggio. 
Visita doverosa alle zone più interessanti compreso alcuni Studios della famosa 
“BOLLYWOOD” dove vengono girati migliaia di film. 
Il nostro intento di viaggio era di raggiungere Goa, l’ex possedimento spagnolo 
per passarvi un certo periodo di relax sul mare; ma purtroppo durante lo 
spostamento verso sud, a causa anche delle pessime condizioni della strada, 
ho preso una grossa buca con conseguente rottura del foglio maestro della 
balestra posteriore destra, una rottura irreparabile, se non dopo un accurato 
intervento di una grossa ed attrezzata officina.  
Per cui siamo stati obbligati ad interrompere il nostro viaggio, rientrare a 
Bombay ed affidarci alla Società di Navigazione “MSC” la quale si sarebbe 
occupata di imbarcarci il camper su un container diretto al Porto di La Spezia. 
Tre giorni dopo, prenotiamo un volo per l’Italia, tanti sono stati i viaggi fatti 
fino ad ora, e viaggiando qualche inconveniente bisogna metterlo in conto, ma 
siamo sempre riusciti a risolverli, questa volta invece siamo stati veramente 
sfortunati, lo spirito però non si affievolisce mai… questo è sicuro ! per cui ci 
ripromettiamo di tornare in India per completare il nostro itinerario e magari 
arricchirlo con qualche “ Chicca” in più. 
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Il giorno del mio compleanno, il 12 ottobre 2000, partiamo in aereo per 
l’Australia diretti a Perth e quindi a Fremantle, in tutto quasi 24 ore di aereo, 
un volo estenuante compensato dalla nostra voglia di iniziare questa nuova 
avventura nella terra dei canguri, due giorni prima è arrivato via nave il nostro 
fedele Renault Saviem TP3. 
Il nostro camper ha impiegato circa 40 giorni, partendo da La Spezia per 
arrivare a Fremantle, dove il 14 di ottobre, effettuate tutte le operazioni di 
sdoganamento e visita fitopatologica ci è stato consegnato ed abbiamo potuto 
lasciare la zona portuale per dirigerci in città e subito dopo in un vicino 
camping per organizzarci ed iniziare il viaggio. 
Il nostro visto australiano aveva la durata di tre mesi per cui nell’organizzare il 
viaggio abbiamo deciso di cominciare da Fremantle diretti verso il parco 
nazionale di Nambung, detto anche il parco dei Pinnacoli, formazioni di 
arenaria a forma di pinnacolo, ve ne sono a migliaia una pista in terra 
permette di poter girare in ogni direzione per potersi avvicinare quasi ad 
ognuno, molto bello! 
Una sosta di una giornata anche a Monkey Bay sulla costa occidentale del 
Pacifico per incontrare i delfini che si spingono fin quasi sulla spiaggia, ci sono 
dei guarda parco che con fischietti ad ultrasuoni li chiamano per dar loro del 
pesce e farli ammirare dai molti turisti presenti. 
La strada che percorriamo verso Khatherine è una striscia di asfalto non più 
larga di sette otto metri completamente diritta con rare ampie semicurve, 
percorsa da pochissime auto ma da molti “Road Train“ sono camion con 4 
rimorchi, di una lunghezza totale di circa 56 metri, diretti da Perth a Darwin 
oppure a Khaterine. 
In tutto sono circa 9.000 km di percorso interamente immerso nel bush  
australiano, rari i distributori di carburante circa ogni 300/400 km composti da 
area di sosta, bar bottega di generi alimentari, e grandi containers frigoriferi 
pieni di sacchi da 5 kg di ghiaccio in cubetti, qui normalmente in estate si 
sfiorano i 50° centigradi e anche noi li abbiamo acquistati per integrare il frigo 
trivalente allo stremo delle forze. 
Lungo questa via abbiamo potuto contare una quarantina di uscite laterali 
verso la parte destra del percorso, cioè verso l’interno del territorio 
australiano, ci hanno poi spiegato che ogni uscita conduce verso un podere di 
allevatori di bestiame, lontani anche un centinaio di km verso l’interno, i 
proprietari arrivano con l’auto dalla strada che stiamo percorrendo, escono 
imboccando per una decina di chilometri quella strada laterale, parcheggiano 
l’auto in un hangar e procedono verso casa in elicottero. Sempre da 
informazioni assunte, pare che ogni podere abbia una decina di elicotteri a 
disposizione per seguire e radunare il bestiame, un centinaio di migliaia di capi, 
con personale quasi sempre di origine Malese o Indonesiana. 
Per quanto riguarda la sicurezza stradale, va detto che vi sono cartelli 
segnalatori con le temperature ed il livello di rischio che si sviluppino incendi 
spontanei, frequenti nei periodi estivi, e molte piazzole lungo la strada 
attrezzate con un’area per il parcheggio ed atterraggio di elicotteri di soccorso. 
All’imbrunire si incontrano emù e canguri che raggiungono la strada in cerca di 
qualcosa da mangiare oppure spinti dalla curiosità, occorre molta prudenza, 
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investirne uno sarebbe sicuramente un disastro notevole, i camion hanno 
grandissimi paraurti anteriori ripiegati tipo “Ruspa” per respingerli fuori della 
carreggiata. 
Ritornando al nostro itinerario, abbiamo deviato per qualche cittadina  
sull’oceano un paio di volte PorthEwland, Broom  ma i percorsi sono notevoli in 
quanto bisogna necessariamente fare andata e ritorno ed il viaggio si allunga 
eccessivamente, inoltre non vi sono attrattive degne di nota. 
Le nostre soste notturne, oltre che nelle cittadine attraversate, le passavamo 
nelle Road Stations lungo la strada programmandole giornalmente, abbiamo 
avuto la fortuna di non incontrare grandi incendi vicino alla strada e poche 
volte abbiamo incontrato pioggia.  
Si riprende il viaggio sempre sulla HW1 verso la località di Fitzroy Crossing, in 
lontananza fumo provocato da possibili focolai d’incendio, la temperatura 
ambiente oscilla sempre intorno ai 35/38 gradi, sopportabili perché il clima è 
molto secco, troviamo una radura con alberi di eucaliptus e decidiamo di fare 
sosta pranzo ed anche un’oretta di esercizio motorio. Nel frattempo, per 
curiosità abbiamo voluto porre sul cofano motore un uovo, ebbene pochi attimi 
ed era cotto. 
Verso sera superiamo il bivio di Fitzroy Crossing dirigiamo verso il Parco 
Nazionale Geyki Gorge, sorge lungo le rive di un fiume, una stretta vallata  
contornata da rocce di origine corallina molto variegate e multicolori, ci 
fermiamo sino al giorno seguente posteggiando nell’area del parco adibita a 
reception  turistica, ma veramente ci siamo soltanto noi. 
Durante il percorso sulla solita HW1 verso Hall Creek, sentiamo da lontano un 
forte suono di clacson, in realtà sembrava più un trombone, da li a poco un 
paio di Road Train ci sorpassano a circa 100 km/h spingendoci letteralmente 
verso il bordo della strada con il solo spostamento d’aria, rallentando al 
massimo mi sposto più che posso verso il ciglio della strada e finalmente dopo 
quasi un minuto posso tirare un sospiro di sollievo, sono stato sorpassato da 
due “treni” stradali della lunghezza totale di 120 metri, era la prima volta, e da 
quel momento ad ogni suono di trombone accostavo dargli il passo, l’Australia 
è anche questo. 
Nella ridente cittadina di Hals Creek facciamo rifornimento di carburante, frutta 
fresca e ghiaccio, un breve giretto turistico e via verso Kununurra, fa molto 
caldo al momento in camper il termometro segna 41° e fuori l’aria è 
incandescente. 
A tratti lungo la striscia di asfalto davanti a noi uno zigzag enorme, un crotalo 
lungo un metro e più ci ha attraversato la carreggiata, ne abbiamo incontrati 
molti, ci hanno poi spiegato che in quella zona ve ne sono moltissimi e quindi 
bisogna fare molta attenzione nel caso ci si addentri nel bush senza adeguate 
calzature. 
Nel frattempo lasciamo la regione del Kimberley per addentrarci nella regione 
dei Northern Territory, sempre bassa vegetazione ovvero bush inframmezzato 
da piccole dune di terra, sabbia rossa e arbusti con fiori multicolore. 
In seguito ci fermiamo nel Parco nazionale Gregory fino al giorno seguente, 
pernottiamo in una sorta di campeggio free unitamente ad altri due piccoli 
camper Vokswagen di turisti australiani. 
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Il parco è caratterizzato da un grande lago con bellissimi sentieri che corrono 
intorno ad essoi, grandi cartelli ci invitano alla prudenza perché lungo le rive 
vivono grossi coccodrilli, in lontananza vediamo anche qualche famiglia di 
canguri bianchi. 
Il mattino seguente riprendiamo la strada verso Khaterine dove arriviamo il 
giorno seguente, siamo al giro di boa, dopo quasi 5 mila km di strada 
pressoché dritta e monotona, la nostra nuova metà sarà Alice Spring. 
In città ci fermiamo nel locale camping molto ben attrezzato al costo di 7 
dollari australiani al giorno molti camper in sosta, anche un paio di mezzi 
tedeschi ed uno svizzero. 
In città facciamo qualche acquisto di generi alimentari ed anche una piccola 
riparazione all’albero di trasmissione del camper. 
La nuova strada corre proprio nel bel mezzo del territorio australiano, una 
striscia di asfalto non molto larga, la temperatura è sempre altissima  intorno 
ai 40° ma con più umidità per cui si fatica molto, inoltre troviamo anche 
zanzare e mosche fastidiosissime che si appiccicano alla faccia. 
Arriviamo a Tennant Creek ed un centinaio di Km dopo a Tennant Spring quindi 
la deviazione verso Alice Spring, e poco prima di raggiungerla di fronte a noi, si 
staglia immenso il “MONOLITE” grandissima emozione . 
Prima di entrare in città, sosta d’obbligo a fotografare il “Benvenuti ad Alice 
Spring” e via in città dove troviamo un buon parcheggio quasi in centro, 
davanti ad un complesso sportivo in prossimità di un piccolo torrente. 
Alice Spring, è una bellissima cittadina, centro molto ben curato con molteplici 
boutique di alto livello, vialetti con fioriere al centro strada, tutta la zona del 
centro è praticamente vietata al traffico per cui diventa una grande area 
pedonale.  
Rimaniamo un paio di giorni in sosta per poi muoverci verso la zona turistica 
adiacente il “ Monolite Ayers Rock” per addentrarci nelle cave al suo interno  e 
salire sulla vetta lungo una ripida scalinata/sentiero, alla sommità una vista 
magnifica di tutta la zona sottostante, migliaia sono i turisti, da ogni parte del 
mondo sopratutto giapponesi. 
Il  giorno successivo usciamo dalla zona per entrare nel Parco Nazionale Uluru, 
in serata sostiamo in un piccolo campeggio e durante la notte ci sorprende un 
violentissimo temporale, una vera bomba d’acqua, il mattino dopo una 
bellissima giornata di sole ci sorride, siamo diretti alla Olgas una catena di 
montagnole tondeggianti molto caratteristiche, tutto intorno immersi nella 
sabbia di colore rosso intenso fiori di ogni colore, stupendo! 
Nei giorni seguenti facciamo ritorno ad Alice Spring per subito dopo riprendere 
la HW6 diretti a Tennant Creek, il percorso a ritroso per innestarci sulla HW 
che ci condurrà a Townsville e quindi sulla costa orientale australiana. 
Il percorso è molto vario, incontriamo piccoli villaggi, allevamenti di bovini e 
fattorie, il tempo è sempre abbastanza piacevole e la temperatura sebbene 
sempre elevata, è secca e sopportabile. 
In prossimità della cittadina di Camonweal lasciamo la regione del Western 
Territory, ovvero l’Outback per entrare nel Qeensland, la regione più abitata 
dell’Australia.  
Passiamo la località di Mount Isa fermandoci a pernottare in un piccolo free 
camping e riprendere il giorno seguente il viaggio che ci condurrà a Townsville, 
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bellissima città balneare e turistica punto di partenza per molte imbarcazioni a 
fondo piatto e trasparente per visitare la barriera corallina. 
Siamo sulle rive dell’Oceano indiano, che in quel tratto prende il nome di “Mar 
dei Coralli”. 
In città troviamo modernissimi centri commerciali dove far provviste di  generi 
alimentari visto che ormai siamo quasi a zero, durante la visita fitopatologica 
cui è stato sottoposto il mezzo nel porto di Freemantle ci sono stati confiscati e 
subito dopo distrutti dall’inceneritore molti prodotti di origine sia vegetale che 
animale portati da casa, sono le ferree leggi australiane che servono per 
evitare l’introduzione nel paese di agenti patogeni pericolosi per coltivazioni o 
bestiame. 
Notiamo subito che i prezzi sono superiori rispetto a quelli del Nuovo Galles del 
sud, in compenso la carne sia bovina che ovina costa decisamente meno, il 
pesce date le alte temperature si trova soltanto congelato ma a prezzi 
piuttosto bassi. 
Riprendiamo il viaggio lungo la costa, moltissimi sono i porticcioli che 
incontriamo, molto traffico sulla strada ma scorrevole ed ordinato, poco dopo 
la strada si restringe notevolmente e troviamo anche varie buche sull’asfalto 
per cui siamo costretti a rallentare molto. 
Arriviamo nella bellissima cittadina balneare e di Caloundra, ci fermiamo in 
un’area di fronte alla spiaggia molto ben attrezzata per coloro che desiderano 
fare il picnic, con nostra grande meraviglia notiamo che ci sono anche i 
barbecue a gas a disposizione dei campeggiatori, ovviamente ne approfittiamo 
per concederci una sosta di alcuni giorni, nel frattempo procedo ad alcune 
piccole riparazioni del Saviem ed anche alla sostituzione della batteria di 
servizio che non reggeva più la carica. 
Dopo quattro giorni riprendiamo la strada per Brisbane. 
A circa 4 km dal centro troviamo un bel camping attrezzato a pagamento (14 
dollari Australiani al giorno), parcheggiamo il camper e visitiamo la città con 
l’ausilio dei mezzi pubblici molto efficienti, città molto bella e modernissima, 
ovviamente pulitissima e con nostro grande stupore constatiamo che sulle 
strisce pedonali, non appena si accenna a scendere in strada le auto si 
bloccano immediatamente, inevitabile il paragone con le nostre strade, e con il 
rispetto che si ha dei pedoni nel nostro paese. 
Nell’ambito della nostro giro in città non manchiamo una visita a Lone Pine  il 
parco-zoo cittadino dedicato al Koala, ve ne sono a centinaia carinissimi, 
arrampicati sugli alberi di eucalipto intenti a mangiare o a dormire, il parco 
porta il nome  di “Koala Sanctuary”. 
Tre giornate molto belle passate in città ed ora via sulla Gold Coast verso 
Sydney. 
Entriamo nella regione del Nuovo Galles del Sud diretti subito nella cittadina di 
Ballina, la strada sempre abbastanza bella come fondo si snoda in continui 
saliscendi, il tempo è bello piuttosto fresco e piacevole. 
Tocchiamo le cittadine di Ballina, Grafton, Coffsbay per raggiungere  Tryal Bay 
Goal sede delle vecchie prigioni in un forte molto caratteristico sul mare dove 
troviamo un’ottima zona ove pernottare. 
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Le giornate corrono veloci, siamo nella settimana che volge verso il Natale per 
cui partiamo per raggiunge la cittadina di Port Maquarie per passarvi le 
festività Natalizie. 
Troviamo un ottima sistemazione in un parco di fronte agli stabilimenti 
balneari, grandi alberi di eucalipto contornati da panchine con tavoli da picnic, 
l’ideale per passarvi il Natale in relax, la cosa per noi strana è quella di passare 
il 25 Dicembre in pantaloncini corti  e maglietta, non ci è mai capitato, 
troviamo anche qualche altro camperista con cui farci compagnia. 
Il giorno dopo Natale partiamo per la zona delle Blue Mountains, la strada 
molto panoramica scorre all’interno con ampie colline coltivate a vigneti, ripide 
salite e discese per raggiungere Mount Victoria quindi Lithgow, qui sosta e 
pranzo presso il locale KFC.  
Proseguiamo per la cittadina di Blakhath e pernottiamo in un parking pubblico. 
Il giorno seguente al risveglio piove abbastanza fitto e la temperatura si è 
notevolmente abbassata, riprendiamo la strada con maggiore prudenza per 
raggiungere Katoomba nelle Blue Mountains. 
In questa cittadina di montagna passeremo il capodanno, non mancano eventi 
locali in concomitanza con le festività, assistiamo ad esibizioni di gruppi 
musicali aborigeni con i loro caratteristici strumenti musicali (digeridoo) e balli 
in costume, con noi anche molti turisti giunti n questa città per la visita delle 
“Tree Sisters” le tre montagne sorelle che la sovrastano. 
La nostra partenza da Katoomba coinciderà con l’itinerario ultimo per Sydney e 
con la fine dei nostri tre mesi di soggiorno in Australia. 
Sydney dista circa 70 km, nel locale ufficio turistico ci hanno informato che 
potremmo raggiungere la cittadina di Springwood posteggiare il camper in un 
apposito parking e quindi raggiungere il centro di Sydney con la metro di 
superficie. 
Lasciamo Katoomba di buon mattino e dopo 35 km siamo a Springwood, nel 
cercare il parcheggio noto che vicino alla stazione ferroviaria vi è il comando 
della Polizia del Nuovo Galles del Sud, essendo affiliato alla IPA (International 
Police Association) chiedo se mi possono indicare loro un luogo sicuro dove 
fermare il camper, breve discussione fra di loro, una telefonata e poco dopo 
arriva un graduato, si qualifica e mi stringe la mano dicendomi che è membro 
della Australian IPA, ci invita quindi a posteggiare nel loro parking privato per 
tutto il tempo a noi necessario per visitare Sydney. 
Una splendida e fortunatissima opportunità, una settimana di andirivieni con il 
treno quaranta minuti di viaggio e siamo in centro. 
All’epoca erano da poco finite le olimpiadi per cui abbiamo trovato ancora delle 
manifestazioni folcloristiche specie nella zona turistica del porto vecchio e nel 
parco marino proprio di fronte alle famose vele che caratterizzano il famoso 
teatro, Sidney Opera House. 
Visita doverosa alla China Town della città, Sydney è una metropoli 
semplicemente meravigliosa, le varie delegazioni si affacciano tutte 
sull’enorme baia che le raccoglie come fosse una grande conchiglia, la gente è 
gentile, ospitale ed ovunque vi è ordine e pulizia. 
Due giorni prima della nostra partenza, prendiamo accordi con la sede della 
MSC che curerà tutte le operazioni di imbarco del camper per l’Italia e nel 
frattempo confermiamo il volo per Bangkok con la TAI. 
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Serata di ringraziamenti con il funzionario della Australian IPA che ci ha 
invitato a casa sua per un drink, abbiamo così potuto conoscerne anche la 
moglie, tra l’altro di origine italiana, e ciliegina sulla torta ci ha detto che il 
mattino seguente finite le operazioni di consegna del camper ci avrebbe 
aspettato la pilotina della polizia portuale per un’escursione turistica nella baia 
di Sidney. 
Due ore di navigazione nella bellissima baia toccando le parti più interessanti 
compresa la zona del teatro e del grande parco circostante, alle 14 del 
pomeriggio ci accomiatiamo dai due gentilissimi agenti della POLMARE con 
calorose strette di mano e ringraziamenti. 
Dopo tre mesi esatti di permanenza nel Paese dei canguri saliamo sul volo 
della TAI diretti a Bangkok dove sosteremo per una settimana per poi 
riprendere un secondo volo diretti a casa. 
 
 

     
Sidney – ponte sulla baia    Termitaio nel bush australiano  
  

     
Ayers Rock        Parco Nazionale Uluru 
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…a confronto con un Road Train    Avviso temperature/rischio incendi 

 

      
 Pinnacoli        Aborigeno 

 

      
Sidney – polizia marittima     Nuovo Galles del sud 
 

        
Alice Spring                      Brisbane – Parco Koala  albero bottiglia 
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Sidney          passaggio al tropico   Attenzione – Canguri e Koala 
 

     
Sidney  - Opera House     Katoomba – Three Sisters 
 

      
Canguri               Le Olgas 
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Il volo dall’aeroporto di Sydney fa scalo a Banghok , previo accordo con la 
compagnia aerea “TAI” ci concedono di posticipare di una settimana il volo 
Banghok Milano, abbiamo l’opportunità di fare una settimana di turismo “fai da 
te” senza camper, nei primi tre giorni ci dedichiamo alla visita della città con 
tutti i suoi templi, al tipico e caratteristico mercato sul fiume ed alla periferia 
con i vasti insediamenti artigianali che producono ornamenti, mobili in legno di 
teak nonché monili con zirconi di notevole caratura, ovviamente i soliti 
immancabili acquisti per parenti ed amici, troviamo una buona sistemazione in 
un hotel vicino al centro. 
Nelle ultime giornate libere prima della partenza per casa, noleggiamo un taxi 
che ci porterà nelle località di Chang-Mai e Chang-Rai ed infine nella zona di 
confine tra Laos e Cambogia cioè nel famoso e famigerato “Triangolo d’oro.” 
Scelta quanto mai azzeccata, abbiamo trovato un autista veramente provetto 
ed estremamente pratico delle zone turistiche facendoci vedere ogni cosa e 
luogo interessante, il tutto per una cifra in dollari USA per noi molto più che 
conveniente. 
Il mattino del settimo giorno prepariamo il bagaglio e via per l’aeroporto, si 
torna a casa, dopo tre mesi intensissimi di viaggio, certamente un po’ stanchi, 
ma felicissimi di avere terminato questa avventura nella lontana Australia, ben 
consci che fra qualche mese ci diremo ancora …..la prossima ? 
 
 

                          
 tempio                  tempio    
     

 
 

2001  THAILANDIA 
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Budda dormiente     Tempio 

 

     
 Chang Rai                        Thailandia 

 

     
Tempio       Thailandia – il triangolo d’oro 

 

     
Leone a guardia del tempio     Changmai 
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Durante l’estate decidiamo di riprendere il viaggio in India che avevamo dovuto 
interrompere nel 1999 a causa della rottura della balestra del nostro Saviem, 
inoltre pensiamo di chiedere il permesso turistico per l’Iran di almeno un mese 
per poterlo visitare con cura, e dedicarci poi in India alla famosa e bellissima 
regione del Rajastan. 
Acquisiti i vari visti, ai primi di dicembre partiamo, siamo in inverno per cui 
pensiamo sia opportuno prendere il Ferry da Venezia per la Grecia, ottima 
decisione che ci evita, almeno nel trasferimento di viaggiare con la neve, 
nevicate che inevitabilmente troviamo durante l’attraversamento della Turchia 
settentrionale, a tratti la strada dei passi di montagna del Kurdistan è talmente 
innevata da creare notevoli difficoltà di passaggio. 
Dopo Dogubayazid ci avviamo verso la frontiera con l’Iran, le operazioni si 
svolgono abbastanza velocemente, meno burocrazia in Iran rispetto al 1999. 
Dopo la frontiera ci fermiamo a pernottare ed il giorno seguente raggiungiamo 
la città di Tabriz, ci fermiamo nel piazzale di un hotel. 
Breve sosta di visita al Gran Bazar, alla chiesa armena di S.Maria ed al grande 
Mausoleo dei Poeti.  
Giorno seguente partenza per Zanjan, fa freddo ed a tratti troviamo neve per 
cui siamo molto prudenti, ancora tempo cattivo verso la prossima meta la 
cittadina di Takestan, troviamo anche qualche difficoltà  a fare rifornimento di 
gasolio perché molte stazioni sono chiuse per mancanza di carburante. 
Tre giorni di viaggio e finalmente raggiungiamo Teheran, troviamo un’ottima 
sistemazione nel parcheggio di un hotel, e visitiamo la città utilizzando mezzi 
pubblici e taxi.  
Visita alla grande “Komeini Square”, al museo della posta ed al grande ed 
interessante museo del libro. 
I giorni seguenti ci avventuriamo in città con il camper, il traffico è caotico, in 
pieno centro troviamo tanti cartelli inneggianti al grande Khomeini e contro gli 
USA, nei ristoranti non troviamo la Coca Cola ma una bibita simile con la 
stessa bottiglia ma con la scritta “Zam Zam”, vengono sistematicamente 
rifiutate le carte di credito della American Express e non accettano dollari 
americani, a mio giudizio una vera idiozia. 
La gente che incontriamo per la strada è molto gentile e desiderosa di 
scambiare opinioni sebbene con una certa ritrosia e cautela nel farsi notare dai 
passanti, con la mia esperienza dovuta anche alla non più verdissima età, 
ricordo i tempi in cui frequentavo spesso i vari stati oltre cortina sovietica, 
Cecoslovacchia, Ungheria, Bulgaria la situazione era simile, la gente voleva 
parlare ma aveva una notevole paura di esporsi. 
Il giorno successivo lasciamo Teheran verso la città di Damgan, la strada 
costeggia dei contrafforti rocciosi e subito dopo il deserto del Kavir, fondo 
stradale sconnesso a tratti vento forte e temperatura abbastanza bassa. 
Proseguendo anche la città desertica di Sabezvar non presenta niente di 
particolarmente interessante per cui decidiamo di pernottare nel recinto 
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dell’hotel Ittic-Inn e procedere il mattino seguente verso l’interessante città di 
Mashad. 
Nel tratto di strada verso Mashad, ci concediamo una variazione di itinerario 
per visitare un’antica città morta costituita da molte costruzioni in mattoni di 
arenaria, una grande vasca con acqua, enormi caravanserragli di antica 
memoria, merita un filmato di ricordo. 
Mashad, è una bellissima città, visita al grande complesso di Reza, con molti 
palazzi intorno (purtroppo vietatissimo fotografare), per noi occidentali non 
musulmani è anche vietato entrare, riesco a fare qualche foto abusivamente ad 
un gruppo di donne vestite rigorosamente di nero sino ai piedi, mi fulminano 
con lo sguardo senza profferire parola! visita al grandioso bazar della città con 
Luciana che si sofferma a guardare le belle stoffe esposte. 
Lasciamo la città verso Gonabad, troviamo anche un’autostrada a quattro 
corsie, attraversiamo il deserto del Kavir ed in seguito troviamo vaste pianure 
coltivate a zafferano, con i braccianti intenti a raccogliere i preziosi fiori. 
Raggiunta Gonabad ci fermiamo a pernottare nel piazzale dell’hotel Ittic-Inn, 
per poi proseguire il mattino seguente e raggiungere Tabas. 
Finalmente una splendida giornata di sole caldo, in città visitiamo la grande 
piazza e la moschea dell’Emam Zadek, ci riposiamo sino al giorno seguente. 
La prossima meta è Yazd, l’antica città del deserto con le sue innumerevoli  
bellezze come il complesso architettonico Amir Chag Mag, la Moschea Munlla 
Ismail con i numerosi piccoli tetti a cupola e la Kabir Jame Mosquee, una 
giornata veramente intensa, serata nell’Hotel che ci ospita nel piazzale per la 
notte e quindi riprendiamo il viaggio toccando il giorno successivo la città 
insignificante di Pasargad, sosta per la notte per poi riprendere la strada e 
raggiungere il mitico sito archeologico di Persepoli. 
Nell’antichissima e splendida città archeologica si rivive tutto lo splendore della 
Persia, le rovine sono magnificamente restaurate e conservate in questo 
splendido Parco archeologico patrimonio universale dell’Unesco. 
Sono due giornate di intensa cultura, fortunatamente coincidenti con un tempo 
perfetto, cielo di un blu intenso sole e temperatura ideale. 
Il nostro itinerario volge verso sud e la nostra prossima meta è Shiraz, le 
strade sono buone ed il traffico scarso, arriviamo verso il pomeriggio nella città 
denominata “Capitale iraniana della letteratura e della cultura”, un’importante 
università e molti siti e moschee sparse nella zona centrale, ma come al solito 
l’entrata per noi è vietata, per cu ci volgiamo alla visita del vasto ed 
interessante bazar. 
Il mattino seguente riprendiamo il viaggio verso est, il celo è coperto ed inizia 
una fastidiosa pioggia che ci accompagnerà sino ad Estabat dove decidiamo di 
prenderci una discreta sosta pranzo, prima di rimetterci in viaggio lungo la 
strada che costeggerà il deserto di sale sino a Sirjan dove faremo sosta per la 
notte nel piazzale del solito hotel Ittic-Inn. 
Il Visa turistico in Iran va verso l’esaurimento e vogliamo assolutamente 
evitare di incorrere in sanzioni pericolose (esperienza viaggio 1999), decidiamo 
quindi di proseguire verso il confine con il Pakistan con maggiore rapidità 
considerando che vogliamo spendere due o tre giorni nella dettagliata visita 
della cittadella di Bam. 
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Dopo un percorso a saliscendi noiosissimo la prima città che incontriamo è 
Kerman, famosa per avere il suo grande bazar, non manchiamo di visitarlo ma 
potendo purtroppo comprare pochissimo perché non accettano carte di credito 
e dollari USA e i Rials che abbiamo cambiato in precedenza ci serviranno in 
seguito per fare il pieno di gasolio prima di lasciare il Paese. 
Dopo Kerman la striscia di asfalto si inerpica, sulla sinistra corriamo lungo il 
confine con l’Afganistan, lungo il ciglio della strada troviamo fermi camion 
militari, autoblindo e molti soldati, è consigliabile procedere velocemente. 
Bam ci accoglie con l’abbraccio del suo vasto perimetro di palme da dattero, 
sostiamo nel greto asciutto del fiume che delimita le lunghissime mura che 
racchiudono al loro interno la bellissima cittadella, vi sono già in sosta diversi 
camper di tedeschi ed olandesi ed anche alcuni motociclisti con tende piazzate, 
breve saluto e ci accomodiamo anche noi. 
Due belle ed interessanti giornate di visita all’interno (ingresso a pagamento).  
Lasciamo l’affascinante Bam e pochi giorni dopo mentre il nostro viaggio 
procedeva verso l’India, durante un saluto telefonico con nostra figlia in Italia 
veniamo a sapere che un violentissimo terremoto aveva distrutto mezza città e 
raso completamente al suolo la cittadella, una catastrofe che aveva provocato 
la morte di quasi cinquemila persone. 
Durante il viaggio di ritorno, passando da Bam, percorso obbligatorio nel 
viaggio a ritroso, trovammo il luogo irriconoscibile stravolto e circondato da 
enormi cimiteri costruiti in emergenza alla periferia della città. 
Quando abbiamo saputo del terribile terremoto eravamo diretti al confine 
Pakistano di Zaheadan, poco prima facciamo il pieno di gasolio di circa 450 litri 
per la modica cifra di 8.78 Euro, incredibile ma vero. 
Le operazioni doganali si svolgono nel sobborgo di Mirjavek e sono abbastanza 
veloci, ci facilita il fatto che stiamo viaggiando con Carnet Internazionale di 
Passaggio, appena finite tutte le formalità da ambo le parti ci fermiamo a 
pernottare nel piazzale esterno della dogana nella cittadina Pakistana di Taftan. 
Il nostro percorso in Pakistan è essenzialmente di transito più che turistico, vi 
sono infatti molte zone “off limits” a causa di gravi conflitti tribali, in calce al 
Visa che le autorità Pakistane ci hanno rilasciato vi erano chiare indicazioni di 
non transitare in alcune zone a causa di non specificati problemi di ordine 
pubblico. 
Lasciata Taftan, su richiesta di una coppia Austriaca, facciamo la traversata del 
Deserto del Baluchistan verso la città di Quetta in convoglio, questo per 
maggiore sicurezza, i timori si sono consolidati quando in molte zone abbiamo 
incontrato molti convogli militari, anche se fortunatamente non abbiamo avuto 
alcun problema.  
La prima notte l’abbiamo trascorsa in una radura in pieno deserto, nel tardo 
pomeriggio del secondo giorno pakistano entriamo nella città di Quetta, il caos 
ed il rumore sono una cosa indescrivibile, autobus colorati all’inverosimile 
stracolmi di gente e sormontati da baldacchini, sembra un carnevale gente in 
bicicletta, motociclette sgangherate e fumanti con un puzzo di miscela da far 
svenire! cerchiamo una sistemazione per passare la notte, la troviamo nel 
recinto interno del locale comando di polizia ed il mattino seguente di buon’ora 
usciamo finalmente da questa bolgia. 
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Il nostro itinerario prevede l’attraversamento del paese da ovest ad est 
toccando la città di Multan per arrivare a Lahore e quindi nella zona di confine 
con l’India. 
Arrivati a Lorelai ci ferma la Polizia breve conciliabolo per comunicarci che ci 
accorderanno una scorta armata gratuita per gran parte del nostro percorso. 
Buon viso a cattiva sorte, avremmo preferito fare il viaggio da soli, ovviamente 
con tutta la prudenza del caso, anche per scambiare qualche parola con gli 
abitanti, in Pakistan molti parlano inglese, e renderci conto dei problemi che 
hanno, io viaggio oltre che per turismo anche per realizzare articoli per riviste 
specializzate, ogni mezza giornata cambia il camioncino con la scorta formata 
da alcuni uomini armati sino ai denti, alla sera dove ci consigliano di fermarci 
rimane un solo militare col fido Kalascnikov, il mattino seguente alle 6 ci danno 
la sveglia, “questo è troppo!” dico io “la scorta mi può anche andar bene ma la 
sveglia NO, quindi o facciamo per le ore 8 oppure lasciateci pure viaggiare da 
soli” una telefonata e …  ok ok mister. 
Con questo accordo arriviamo alla frontiera indiana, ci salutano con tanti 
ringraziamenti ma da parte loro nei nostri riguardi e non viceversa per cui  mi 
viene il dubbio che volessero scortarci per evitare che avessimo contatti con la 
gente del posto, e non per tutelare la nostra sicurezza 
La frontiera si materializza nella località di Whaga, però alle ore 17:00 locali le 
frontiere chiudono sino al mattino seguente, alle 17:30 vediamo un gran 
andirivieni di gente e una banda musicale, alla mia richiesta di sapere cosa 
stesse accadendo mi è stato risposto che ogni sera viene fatta una festa di 
riconciliazione fra pakistani ed indiani, a proposito della contesa in Kashmir, 
durante la giornata di solito vi sono scaramucce armate da ambo le parti, e alla 
sera con tanto di banda musicale si riconciliano “roba da pazzi” di giorno si 
ammazzano e di sera si abbracciano”. 
Il mattino seguente alle 8:00 iniziamo le operazioni doganali che sono 
velocissime e subito dopo ad Attari facciamo quelle Indiane e partiamo alla 
volta di Amristar, la città d’oro con il suo magnifico tempio sul lago.  
Una lunga coda per entrare al tempio è d’obbligo il capo coperto per le donne, 
il tempio è veramente stupendo, in città troviamo una sistemazione per la 
notte, nel pomeriggio visita al Mausoleo Jalliawala Bagh, dove si ricorda 
l’eccidio di oltre 2.000 indiani da parte delle truppe coloniali inglesi, l’India 
combatteva per l’indipendenza. 
Con l’ausilio di un ricshow, (un’ape Piaggio a tre ruote, ve ne sono a centinaia  
in tutte le città indiane ed anche pakistane) andiamo a visitare il grande 
tempio di Durgiana. 
Come da nostro programma volgiamo verso la regione del Rajastan, verso 
Ganganagar la strada si fa molto brutta e subito all’uscita della località di 
Abohar incappiamo in una trentina di km in pessimo stato, buche ed asfalto 
mancante nonché molto traffico di sbuffanti camion sgangherati. 
Molto stanchi, ci fermiamo appena fuori della città di Gangangar in un campo  
al margine della strada per passarvi la notte. 
Il mattino dopo alle 8:00 partiamo alla volta di Bikaner, bellissima città del 
Rajastan, fondata nel lontano 1488, poco prima dell’ingresso in città troviamo 
un complesso alberghiero molto bello “Grand Hotel Basant Vihal Palace” io mi 
fermo per chiedere informazioni per capire dove poterci fermare in sosta per 
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poi visitare la città, visto che siamo turisti italiani con camper, l’addetto si 
rivolge ad un suo collega il quale con il telefono della hall parla chissà a chi ed 
in breve arriva da noi un signore in uniforme alberghiera e ci invita a 
parcheggiare nel loro piazzale antistante l’ingresso dell’hotel, proviamo un 
certo imbarazzo, subito dopo svanito quando una terza persona arriva ed in 
ottimo inglese ci formalizza un esplicito invito a rimanere presso di loro 
gratuitamente per poter visitare la città il giorno dopo.  
Visita in ricshaw in città al Lalbagh Palace, al grande mercato subito dopo la 
porta della città vecchia, alcuni antichi templi con raffinate decorazioni. Il 
giorno successivo, con tanti ringraziamenti per la squisita ospitalità da parte 
dell’hotel ci accomiatiamo partendo verso Jaisalmer. 
La città che ci apprestiamo a raggiungere è una delle più belle città del 
Rajastan insieme a Jaipur, la strada è abbastanza buona e cielo sereno con 
temperatura intorno ai 10 gradi, territorio che si alterna da quello desertico a 
notevoli tratti di verde coltivato, intorno all’ora di pranzo ci fermiamo poco 
prima della cittadina di Pokaran. 
Intorno alle 16 del pomeriggio arriviamo a Jaisalmer, la città si staglia in alto ai 
nostri occhi, con la sua immensa fortificazione, è uno spettacolo.  
Troviamo un’ottima sistemazione presso l’hotel Sonia quasi in centro città, il 
mattino seguente noleggiamo per l’intera giornata il solito ricshaw con un 
bravo autista che ci conduce a vedere i luoghi più interessanti della bella 
Jaisalmer.  
L’immensità del forte, eretto intorno al 1156 utilizzando pietre in granito tutte 
lavorate a mano, non vi si trova un angolo che non sia scolpito, vi sono molte 
torri merlate che ne contornano il perimetro e dominano la città posta ai loro 
piedi, all’interno un continuo susseguirsi di parapetti, balconi e piccole terrazze, 
sporgendoci fuori si vede tutta la città con all’interno il suo grande mercato e 
numerosi templi. 
La strada del giorno dopo ci riconduce al bivio di Pokaran per poi deviare verso 
la prossima meta Jodpur, durante il percorso un piccolo incidente meccanico, si 
spezza il cavo comando frizione e sono costretto a guidare per una decina di 
km cambiando ad orecchio, alla periferia di un piccolo centro abitato trovo un 
meccanico ciclista che con un cavo da motocicletta riesce a ricostruirmi il 
tirante frizione, un paio d’ore e il viaggio riprende, fino a fermarci per la notte 
e proseguire il giorno successivo per Pokaran, durante il tragitto sulla strada 
troviamo la pubblicità di un centro turistico con piscina; incuriositi ci fermiamo  
al “Desert Resort” di Manvar, piccolo ristorante dove pranziamo contornati da 
una schiera di musici in costume locale, qualche acquisto di monili in pietra e 
via per Jodpur. 
In città troviamo un’ottima sistemazione nel grande piazzale dell’hotel Jost con 
poche rupie di spesa, in città il solito bazar e mercato coperto e l’antico castello 
con le sue mura  perimetrali in pietra. 
Il nostro percorso volge verso il piccolo sobborgo di Bar, e subito dopo la 
statale verso Jaipur, strada abbastanza piacevole con poco traffico e i soliti 
clacson dei camionisti che suonano all’impazzata anche per un semplice saluto. 
Durante l’itinerario attraversiamo la cittadina di Ajmer, niente di veramente 
importante eccetto che durante il mese di febbraio ha luogo un grande mercato 
di cammelli che dicono essere il più importante dell’intera India, procediamo 



39 

 

per Jaipur ed entriamo verso sera nel piazzale dell’hotel Palace che ci ospiterà 
per quattro giorni alla modica spesa di 300 rupie. 
Con il solito ricshaw varie visite cittadine, prima di tutto il grande Palazzo del 
Marajà, aperitivo nel piccolo bar con due giovani danzatrici che ci intrattengono 
con i loro virtuosismi. 
Il mastodontico Amber Fort sovrasta la città, la sua costruzione ebbe inizio nel 
lontano 1592 da Mang Sing I°, in basso il grande complesso in marmo bianco 
del Mandir Planetarium il Jal Mahal sito sul lago, residenza estiva della famiglia 
reale, il maestoso e bellissimo Palazzo dei Venti.  
Proprio di fronte, al primo piano di una palazzina, conosciamo il proprietario di 
un piccolo negozio di gioielli artigianali indiani in argento ed oro che ha fatto la 
scuola orafa in Italia ed attualmente esercita in India la sua attività 
confezionando veramente ottimi oggetti, inevitabilmente non manchiamo al 
richiamo di acquistarne alcuni da portare come regalo al nostro ritorno a casa. 
Il giorno di Natale, pranzo a base di pesce all’hotel Palace che ci ospita nel 
parcheggio, giornata di sole e temperatura intorno ai 25 gradi immancabile 
telefonata alla figlia in Italia. 
Il mattino del 26 Dicembre siamo nuovamente in viaggio diretti alla città di 
Udaipur, altra località importante della regione del Rajastan. 
La strada si snoda attraverso colline e continui saliscendi, attraverso la zona 
degli Aravalli, area costellata da cave di marmo con ancora numerose imprese 
di estrazione e lavorazione di pregiati tipi di pietra . 
Udaipur ci appare improvvisamente dopo una lunga discesa, con il suo lungo 
castello, che si snoda senza soluzione di continuità nel mezzo del grande lago. 
Il centro città non ha quasi nulla da offrire fatta eccezione per il suo fornito 
mercato ed un discreto bazar, decidiamo quindi nel tardo pomeriggio di 
proseguire. 
Il nostro viaggio volge decisamente verso il sud dell’India, attraversiamo  
Hamadabad sempre sulla statale 8 molto trafficata da camion, attraversiamo 
Vadodara, Bharuch, Surat, per raggiungere Valsad dove incontriamo la costa 
del Mar Arabico. 
Il clima si fa sempre più caldo e umido, nebbia di mare che unita ad un 
notevole inquinamento atmosferico rende difficile la respirazione, procediamo 
per la nostra meta Bombay che raggiungiamo dopo una quarantina di km di 
autostrada a 4 corsie, il problema che si presenta è quello di dove fermarci per 
la notte prima di addentrarci nel caotico traffico cittadino ed arrivare sul 
lungomare di Bombay per sostare nei parcheggi che già ci ospitarono durante il 
viaggio del 1999. 
La mia lunga esperienza in materia, mi suggerisce di provare presso uno dei 
tanti posti di polizia, al primo che trovo lungo la strada chiedo il permesso di 
sostare per la notte, conciliabolo fra loro e permesso accordato. 
Al mattino seguente, ringraziamenti di rito e via per immergerci nel solito 
grande traffico ma prima di mezzodì siamo al parking del lungomare. 
Visita in centro, la stazione ferroviaria con il suo monumentale ingresso, 
qualche supermercato per rimpinguare le nostre riserve di cibo e via verso la 
strada statale 8 in direzione di GOA nostra meta finale al sud dell’India.   
Sino alla cittadina di Pune la statale 8 è una sorta di autostrada per cui si 
viaggia velocemente, arriviamo a Kolhapur bivio a Belghaum per Ponda 
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pernottamento presso un posteggio di un  hotel e il mattino seguente arrivo a 
Panaji, capitale  del territorio di GOA. 
In città ci approvvigioniamo di quello che ci occorre per raggiungere sul mare 
la località di Miramar Beach e Gimkana Club, che ci ospiterà per una quindicina 
di giorni di relax e meritato riposo. 
Il tempo è splendido il sole caldo e la temperatura ideale grazie ad un costante 
e piacevole brezza marina, le nottate deliziosamente fresche. 
Le giornate di riposo si snodano tra brevi puntate a Panji al mercato, pesce 
freschissimo e splendida frutta di stagione, papaie da fine del mondo, e 
passeggiate sul bagnasciuga lunghissimo, i soliti pescatori intenti a ripararsi le 
reti. 
Prima di lasciare questo paradiso, attraversiamo un lungo ponte che collega le 
due sponde, per approdare alla meta turistica principale per i locali, la località 
di Kalanguti con la sua splendida ed attrezzata spiaggia. 
Pranzo succulento a base di pesce freschissimo nel più bel ristorante del luogo, 
e nel pomeriggio nuovamente in strada per altre mete interne dell’India. 
Il percorso corre verso la cittadina di Pune sino ad Ahmadnagar quindi 
deviazione per Aurangabad.  
La nostra nuova meta sono le zone archeologiche di Ellora ed Ajanta, nella 
regione interna del Maharashtra dove si trovano interessantissime tombe nella 
roccia, piccole grotte della montagna con all’interno templi e tombe buddiste 
ed induiste scolpite oltre dieci secoli orsono. 
Purtroppo all’interno è vietato fotografare e filmare, riesco fugacemente a fare 
qualche breve video, ma niente foto. 
La strada statale che dobbiamo percorrere verso Agra è stretta e trafficata da 
trattori lenti, si riescono a fare pochi km giornalieri e con fatica raggiungiamo 
la cittadina di Jalgaon, dopo una quarantina di km prendiamo un’autostrada a 
pagamento che ci condurrà ad Indore e quindi a Dewa dove l’autostrada finisce 
e ricomincia la solita statale stretta e piena di buche. 
Tre giorni di intenso e faticoso viaggio e finalmente arriviamo ad Agra, sulle 
rive dello Yamuna River, qui sorge l’imponente forte di Agra, costruito tra il 
1565 e il 1573, bellissimi i suoi ingressi e le mura in granito rosso tutto scolpito 
a mano da provetti scalpellini, e tuttora in un continuo e laborioso lavoro di 
manutenzione . 
Nel mezzo del fiume l’imponente costruzione del TajMahal, il famosissimo 
tempio tutto in marmo bianco di una bellezza rara, l’ho visto come tutti 
centinaia di volte in fotografie o documentari, ma vederlo dal vivo supera ogni 
aspettativa. 
Questa regione dell’Uttar Pradesh oltre ad Agra comprende altre località 
particolarmente interessanti come Fathepur Sikri, un complesso di templi e 
sepolcri racchiusi in una immensa piazza con un imponente arco all’ingresso 
posto al culmine di una scalinata, costruzioni tutte in granito rosso finemente 
lavorato. 
Questa parte di regione ospita tantissimi templi da visitare  serviti interamente 
da strade secondarie ben mantenute, è un crescendo che raggiunge il culmine 
nella capitale Nuova Delhi che ci accoglie col suo magnifico “India Gate” 
praticamente al centro della città. 
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Attorno a questa grande piazza si susseguono tutte le costruzioni antiche che 
oggi ospitano i vari ministeri, il Palazzo Presidenziale al centro  Presidiato 
giorno e notte dalle guardie in alta uniforme. 
La città offre moltissime occasioni di visita, sopratutte il grande Forte Rosso, 
noi sosteremo una settimana per visitare anche la parte vecchia della città 
parcheggiando il mezzo in un complesso di residence per turisti. 
Inutile dire che come già constatato nel precedente viaggio del 1999, 
l’inquinamento atmosferico e sempre impressionante, si respira a fatica e la 
sera, dopo avere girato per la città, il bruciore in gola è una spiacevole 
consuetudine. 
L’ultima giornata è dedicata al ritiro del visti di ritorno per Pakistan ed Iran e 
con l’ausilio di un taxi come guida usciamo dalla metropoli Indiana. 
La regione del Punjab la attraversiamo celermente anche perché non offre 
attrattive di rilievo ed inoltre è sempre percorsa da molti convogli militari per la 
vicinanza della sempre contesa regione del nord  che confina col Pakistan . 
Operazioni di frontiera velocissime e via verso Latore, inevitabile la solita 
manfrina con la Polizia Pakistana cha vuole affidarci la scorta armata, vista 
l’esperienza passata, e con un certo piglio di autorità la contesto, faccio 
presente loro che sono un turista e presentando il mio itinerario di viaggio 
sottolineo che non intendo addentrarmi in zone tribali per cui  devono lasciarmi 
libero di fare il viaggio normalmente …. digeriscono la pillola e dopo una 
trentina di km decidono di lasciarci al nostro destino. 
Con questa nuova ”libertà” abbiamo anche la possibilità di scambiare qualche 
chiacchiera con gli abitanti del luogo e non solo, anche un invito a pranzo, 
gente molto gentile e desiderosa di migliorare la loro condizione sicuramente 
non al meglio in quei periodi . 
Ci lasciamo alle spalle le città di Multan, Muzzalfagar, Sukkur attraversiamo il 
ponte sul grande fiume Indus quindi la città di Skikkapur per giungere a 
Quetta. 
Quattro giorni di viaggio intenso fermandoci a dormire nei piazzali dei 
distributori di carburante normalmente popolati da camion pakistani. 
Da Quetta per Taftan, dove è situata la frontiera con l’Iran, il percorso si snoda 
per intero nel deserto del Baluchistan, occorrono due giorni di viaggio per cui 
cerco di fermarmi in una piccola comunità verso la metà del cammino, le cose  
purtroppo non vanno come sperato, durante la prima parte del percorso 
incappiamo in una tempesta di sabbia che ci costringe a fermarci, a tratti non 
si riusciva a vedere assolutamente nulla, il nostro timore era che qualche 
spregiudicato camionista locale ci investisse, sono state un paio d’ore terribili,  
poi il vento di colpo è cessato e noi eravamo letteralmente insabbiati tra ciglio 
strada e steppa, per fortuna il Saviem TP3 ha una prima ridotta da lumaca ed 
in un batter d’ali mi tira sull’asfalto. 
A questo punto, decidiamo di proseguire ad oltranza sino a raggiungere la zona 
abitata di Taftan, sera inoltrata fatica e fame ma alle 22 locali ci fermiamo 
tranquilli nel piazzale antistante la Dogana. 
Il giorno seguente di buon mattino, ci prepariamo per le formalità doganali e di 
polizia pakistane, una mezz’oretta e si riparte e dopo un centinaio di metri di 
terra neutrale siamo in territorio Iraniano.  



42 

 

Anche qui, sono abbastanza celeri, appena fuori incappiamo in un gruppo di 
camper e motociclisti inglesi e tedeschi che ci chiedono informazioni circa il 
Pakistan, ma trattandosi di un convoglio diciamo loro che possono viaggiare 
tranquilli, visibilmente rincuorati ci ringraziano e ci scambiamo un buon 
augurante “good luck”. 
All’Ambasciata Iraniana di Delhi ci hanno rilasciato un visa turistico di 15 giorni  
per cui decidiamo di fare il viaggio di ritorno privilegiando il nord del Paese 
raggiungendo anche il Mar Caspio. 
Da Zaheadan puntiamo direttamente su Bam, durante il percorso avvicinandoci 
alla città, troviamo camion carichi di macerie in marcia verso le zone di 
stoccaggio, qua e là cimiteri improvvisati in via di completamento con tombe 
tutte uguali allineate, che tristezza … ci fermiamo nel piazzale antistante quello 
che era l’ingresso della cittadella, di fronte a noi un’enorme cumulo di arenaria 
e null’altro, pensiamo che forse siamo stati gli ultimi italiani ad aver visto Bam 
integra.  
In tarda serata siamo in città a Kerman, mezza giornata per qualche 
manutenzione al camper cambio olio motore e rifornimento di gasolio, ad un 
prezzo per noi quasi ridicolo, qualche rifornimento di generi alimentari al 
piccolo supermercato in centro città e un acquisto di ricordi al fornito bazar 
cittadino. 
Procediamo verso la città di Yazd, cielo sereno clima piuttosto freddo e strada 
piacevole con pochissimo traffico, in serata arriviamo al parcheggio nel piazzale 
dell’hotel Ittic Inn, è una grossa catena di hotel iraniani che ospita anche i 
camper con una modestissima somma. 
La giornata seguente il nostro itinerario tocca la cittadina di Toudesk e 
proseguendo verso nord arriviamo alla periferia di Esfahan trovando posto in 
un bel campeggio. 
Il giorno dopo, con l’ausilio di un bus ci dedichiamo alla visita della città, molto 
bella con numerosi edifici storici mausolei, madrasse, l’enorme e bellissima 
Piazza Khomeini con la Moschea dell’Imam, la piazza dei giardini di rose 
dedicata ai martiri iraniani con tutte le foto, e sopratutto il famosissimo ponte 
“Si o Se Pol Bridge” che unisce le due sponde del fiume che attraversa tutta 
Esfahan, il ponte è a due livelli, quello superiore è strada carrozzabile e 
pedonale, la parte inferiore adibita a locali caratteristici come boutique, bar, 
parrucchieri ed è costituito da trentatre arcate, questa città è a nostro giudizio 
la più bella ed interessante di tutte quelle visitate. 
Lasciata la città, ci inoltriamo verso nord-ovest su una sorta di autostrada 
verso Karag, quindi passiamo sia Sarafgegan che Savek, aggirando a nord 
Teheran arriviamo a Karag, sosta per la notte ed il giorno seguente strada di 
montagna con picchi innevati, temperatura decisamente fredda proseguiamo la 
zona che ci condurrà sulle rive del Mar Caspio. 
Dopo una notevole discesa eccoci a Chalus, ridente cittadina turistica sul Mar 
Caspio, troviamo una buona zona di sosta sulla riva con negozi, bar e 
ristorantini tipici dove pranziamo benissimo. 
Procedendo sul lungomare incontriamo tanti turisti provenienti dal vicino 
Azerbajgian,  proseguendo il viaggio passiamo da Rash per Asalem, ad Astara 
si devia dal mare verso l’interno per raggiungere Ardabil, città rinomata nella 
tessitura di pregiati tappeti, per arrivare a Tabriz, ci fermiamo per la notte fa 
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molto freddo temperature sotto lo zero, per cui prendiamo in considerazione 
dal giorno successivo di affrettare il viaggio di rientro per evitare problemi con 
il mal tempo nell’attraversamento di Turchia e Grecia. 
Il mattino seguente riusciamo a fare il pieno di gasolio iraniano, per usufruire 
ancora una volta dei loro bassissimi prezzi, per poi dirigerci verso Bazargan, 
posto di frontiera con la Turchia. 
Siamo a fine febbraio, moltissima neve sulle strade sia in Iran che in Turchia 
verso Dogubajazid, timori notevoli affiorano al pensiero dei passi che dovremo 
affrontare nel Kurdistan Turco per poter raggiungere la pianura e quindi la 
Grecia. 
Infreddoliti dalla nottata passata a controllare ogni ora che il motore partisse ci 
mettiamo in viaggio verso Horasan e subito dopo ci avventuriamo sui passi 
verso Erzurum ed Erzincan, neve e ancora neve ovunque, i passi a quanto pare 
non sono chiusi, sospiro di sollievo e con tanta cautela dalla cima discendiamo 
verso Tercan quindi Sivas, siamo più tranquilli, il tratto peggiore è passato e 
possiamo fermarci a passare la notte tranquilli. 
I giorni seguenti ci vedono ancora impegnati in giornate fredde ma con molta 
meno neve sulle strade, passiamo Amasya, Osmancik, Gerede per raggiungere 
Izmit, percorso turco senza alcun problema e sosta in Città presso un 
distributore di carburante. 
Durante la serata, riguardo l’itinerario e decido di modificare il percorso di 
rientro abbandonando la Grecia e l’eventuale utilizzo del ferry passando dalla 
Bulgaria, quindi il giorno seguente tocchiamo Istanbul prendendo il raccordo 
autostradale per Edirne e Suilengrad. 
Operazioni di frontiera Turco-Bulgara velocissime per poi fermarci poco prima 
di Sofia, autostrada gratuita in Bulgaria sino a Nis, quindi autostrada Jugoslava 
direzione Belgrado, in seguito Slovenia e Croazia, prendiamo per Zagabria e 
quindi la frontiera di Fernetti con l’Italia, notte tranquilla ed il giorno seguente 
dopo ben quattro mesi abbondanti di viaggio ritorniamo a casa.  
 
 

         
INDIA - Fathepur Sikri complesso dei templi   INDIA – Jaipur richshaw  
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INDIA – Amristar il tempio d’oro         INDIA - Jodpur 

 

     
INDIA – Nuova Delhi porta India          Persepoli – Tomba Carlo Magno 

 

    
INDIA - Gange     INDIA – Bombay stazione centrale 

 

     
INDIA – Jodper fortificazione    INDIA – Rajastan fortificazione Udaipur 
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IRAN - Bam prima e dopo il terremoto  IRAN - Bam periferia dopo il terremoto 

 

     
INDIA – Nuova Delhi Forte Rosso   INDIA - Taj Mahal 

 

     
IRAN – Mashad     INDIA – Bombay farmacia 

 
 
 
 
 
 



46 

 

                
    INDIA – Amrisar         INDIA – guardiano di una boutique 

 

     
Templi Fathepur Sikri           INDIA Rajastan Jaipur palazzo dei venti 

 

     
INDIA - Goa      INDIA - Suonatori 
 

     
INDIA - Punjab Taxi     INDIA - Trasportatori di cotone 
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Due anni abbondanti da dedicare alla casa e alla figlia, che nel frattempo ha 
cambiato lavoro, anche altre incombenze ci hanno impegnato e distolto 
momentaneamente da altri programmi di viaggio, comunque, a partire 
dall’ormai imminente inverno 2005, non abbiamo mancato agli appuntamenti 
in Marocco, i mesi più freddi li abbiamo trascorsi nella nostra ormai consueta 
meta invernale di Sidi Ifni, nel camping in città a picco sul mare, incontrando le 
nostre amicizie abituali. 
Al nostro ritorno in primavera, comincio a preparare l’itinerario di viaggio  di un 
altro nostro grande sogno nel cassetto, Terra del Fuoco-Alaska. 
Sogno coltivato da poco più che adolescente leggendo il libro con le avventure 
del mitico Nino Cirani che con le sue LandRover Aziza percorse l’intero 
continente americano dall’Alaska alla Terra del fuoco. 
Consapevole di mettere in cantiere un viaggio importante, ragiono sulle 
garanzie che il fidato Saviem TP4 mi può dare, lo analizzo più volte da cima a 
fondo, ed inevitabilmente giungo sempre alla stessa conclusione, è un ottimo 
mezzo, ma la quantità di km percorsi lo ha molto logorato e non mi può più 
dare le garanzie necessarie per un viaggio sicuro e tranquillo. 
La decisione è stata per me ovvia, cerco un’altro Saviem TP4 e questa volta 
decido però di fare io tutta la cellula abitativa, in modo da renderla più 
spaziosa e confortevole e riuscire a gestire al meglio anche gli spazi “tecnici” 
cioè, serbatoi supplementari, gruppo elettrogeno, condizionatori e molti altri 
accorgimenti che con l’esperienza dei viaggi già fatti ho deciso di mettere in 
pratica. 
La ricerca non è rapidissima, ma riesco comunque a trovare un mezzo che 
soddisfa le mie esigenze, prima cosa lo taglio e smonto tutto ciò che non serve, 
rimane solamente la cabina con il telaio, su cui inizio a realizzare la cellula 
abitativa da me progettata. 
 

 
Saviem TP3 4x4 

 

La realizzazione è laboriosa e faticosa, ma sarà per me un’importantissima 
esperienza, mi verrà infatti molto utile quando tra qualche anno farò lo stesso 
lavoro su di un Iveco Daily 4x4. 
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Terminato il lavoro i test, i collaudi e le necessarie omologazioni dovevo solo 
prendere tutti i contatti necessari per poter iniziare la nuova grande avventura, 
mi attivo con l’ausilio delle mie conoscenze nell’ambito portuale per trovare la 
migliore opportunità per il trasporto del camper in Argentina, la migliore 
disponibilità la trovo con la Costa CCL che dal porto di Vado Ligure (Savona) ci 
avrebbe consegnato il camper nel porto di Buenos Aires a fine dicembre 2007. 
Entro fine settembre 2007 l’itinerario di base è terminato, quindi non resta che 
portare a termine tutte le pratiche con la Costa CCL per il camper e con la 
IBERIA per il nostro volo aereo, espletate le altre formalità, consegno il camper 
nel porto di Vado Ligure per la spedizione che avverrà entro fine novembre e 
appena giungerà nel porto di Buenos Aires, ci troverà in città ad attenderlo. 
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Il 6 gennaio 2008 partiamo in aereo da Milano per Buenos Aires, 14 lunghe ore 
di volo, all’arrivo ci attendono gli amici dell’Associazione Liguri nel mondo che 
con un pulmino ci accompagnano all’hotel che ci avevano precedentemente 
prenotato, il giorno successivo mi reco presso la Compagnia di navigazione per 
definire tutte le pratiche per lo sdoganamento del camper ed il pagamento dei 
diritti portuali. 
Le pratiche sono abbastanza complicate per cui passano due giorni prima di 
poter entrare in possesso del mezzo. 
Finalmente nel primo pomeriggio del giorno 9 ci mettiamo in viaggio dopo aver 
fatto rifornimento di gasolio ed aver stipulato l’assicurazione RCA argentina, ci 
muoviamo in direzione nord per raggiungere la vicina delegazione di Tigre dove 
troviamo un piccolo camping sul Fiume Uruguay, un ramo del grande Rio della 
Plata, dove fermarci per sistemare ogni cosa nel camper ed iniziare la nostra 
nuova ed articolata avventura.  
Tigre ci ospita per una settimana, i gestori del camping sono una coppia di 
anziani molto gentili ed essendoci solo noi si prodigano particolarmente, in 
questa località sul fiume approda giornalmente un piccolo vaporetto che fa 
servizio passeggeri per la zona centrale della Boca, ne approfittiamo per 
visitare quell’interessante ed antico Barrio a noi genovesi particolarmente caro, 
fu infatti popolati da moltissimi genovesi all’epoca delle grandi migrazioni verso 
il Sud America. 
Locali caratteristici dove si balla il “Tango”, negozi di souvenir, ristoranti dove 
si trovano le tipiche carni alla brace della squisita cucina locale, tutti gli edifici 
che si affacciano sulle stradine anguste e colme di gente locale e turisti sono 
coloratissimi e decorati con grandi disegni murali opera di artisti del luogo. 
Utilizzando taxi ed autobus visitiamo la parte più storica ed interessante di 
Buenos Aies, la famosa piazza de Majo, il Palazzo della Moneda, e mille altri 
angoli e luoghi molto affascinanti. 
Lasciamo il campeggio per prendere la strada verso Mar del Plata, percorriamo 
gran parte delle strade cittadine come Avenida Libertador, il famoso Paseo 
Colon con la statua di Cristoforo Colombo nel mezzo della piazza e subito dopo 
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entriamo in autostrada, sono circa 300 km di piatto e monotono paesaggio, 
solo immensi pascoli con enormi mandrie di bovini al pascolo, il clima è 
piacevole circa 25 gradi e sole. 
Giunti a Mar del Plata, città turisticamente nota per le sue spiagge, ne 
percorriamo la circonvallazione in direzione Baia Blanca, siamo nella regione 
della Patagonia Argentina, grandi praterie, ogni tanto qualche insegna di uscita 
per gli “Estancia” i tipici ranch argentini, e si prosegue per Carmen de 
Patagones, sosta doverosa per visitarne il museo.   
Procediamo per Rio Negro salendo al suo faro per poter ammirare tutta la 
costa ai nostri piedi, poi via ancora per El Condor proseguendo per Lobelia una 
località sull’oceano Atlantico dove troviamo il Parco Naturale, esattamente a 
Punta Bermela, ingresso a pagamento e in bella mostra ci accoglie il grande 
scheletro della balena “franca” ed altre interessanti esposizioni di animali 
terrestri e marini. 
Sulla spiaggia di Punta Bermela, tantissime foche con i piccoli alcuni nati da 
pochissimo, qua e là si vedono ancora galleggiare i resti delle placente. 
La ruta 3 ci porta verso Puerto Madryn, e quindi alla  famosa Penisola di 
Valdes, ne visitiamo il grande parco naturale, proseguiamo per Point Piramid, 
una piccola cittadina sull’oceano da dove partono le imbarcazioni dedicate 
all’avvistamento delle balene che proprio in queste acque vengono a partorire i 
loro piccoli, per noi purtroppo è già tardi, la stagione è terminata e non 
possiamo approfittarne. 
Quindi breve viaggio a ritroso per Madryn, dove prendiamo la strada per 
Trelew diretti verso Punta Tombo, tratto di pista sterrata ma in ottime 
condizioni che ci porta all’ingresso del Parco di Punta Tombo dove vive 
un’immensa colonia di pinguini, sostiamo in zona una giornata intera per 
vederli ed anche riuscire a toccarli (sarebbe vietato) ma troppo forte è la 
tentazione mentre ti guardano con la testolina piegata e sembrano dire 
“accarezzami cosa aspetti”, nel pomeriggio molti lasciano la spiaggia e si 
dirigono verso il mare, sono i maschi che vanno a pesca per portare il cibo alle 
femmine e ai piccoli. 
Lasciamo Punta Tombo molto soddisfatti, ripercorriamo la pista per riprendere 
la mitica Ruta Tres per arrivare nella città di Comodoro Rivadavia, sosta per 
rifornirci ad un buon supermercato, questa città si è arricchita ed ingrandita 
grazie al suo sottosuolo ricco di petrolio e oggi vanta un gran numero di pozzi 
per l’estrazione dell’oro nero. 
Partiamo, sempre sulla Tres per Caleta Olivia quindi su di una pista sterrata 
verso ovest raggiungiamo il “Bosco Pietrificato” dove si possono ammirare una 
moltitudine di alberi pietrificati in ottimo stato di conservazione. 
Il nostro viaggio volge ora verso la terra del fuoco, ai primi di febbraio siamo a 
Rio Gallegos, fa decisamente fresco sempre vento teso, come del resto in tutta 
la regione Patagonica, deviazione per visitare il Lago Azul un antico cratere 
vulcanico divenuto un lago molto profondo di un blu intenso. 
Dopo questa visita, proseguiamo entrando in Cile, brevi pratiche doganali e via 
verso lo stretto di Magellano dove ci imbarcheremo su un ferry diretto all’isola 
grande della terra del fuoco. 
Il viaggio in mare è breve ma con vento forte e mare molto agitato gli spruzzi 
d’acqua avvolgevano interamente il camper. 
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La strada si snoda tra pianure e falsopiani, grandi praterie e gaucho con 
mandrie di cavalli e greggi di pecore, dopo Rio Grande la strada costeggia 
l’Atlantico con grandi spiagge, spostandoci verso l’interno ci troviamo a sinistra 
la catena montuosa di Darwin con vette oltre i 2000 metri, ed a destra il lago 
Fagnano. 
Due giorni di viaggio freddo e ventoso ed arriviamo ad Ushuaia, la città più a 
sud del mondo. 
Bellissima città, un bel centro turistico con bei negozi ed ottimi ristoranti, ci 
fermeremo una settimana, e con un battello turistico visiteremo lo Stretto 
Canale di Beagle, foche, cormorani ed altri uccelli sulle rocce che affioranti.  
Ushuaia ha una grande storia italiana, il Bolognese Corsari importò verso 1948, 
attrezzature e materiali per costruire le case che ancora oggi sono in uso nella 
zona di fronte alla città attuale. 
Escursione in camper all’estremo sud della Terra del Fuoco, precisamente  alla 
Pataia ove termina la lunga Ruta Tres, nella zona lacustre intorno vi sono  
molte dighe costruite dai castori, in quest’area sono numerosissimi, da 
quest’ultima località posta all’estremo Sud, inizia la nostra lunga galoppata 
verso Nord fino alla nostra meta l’Alaska, in linea d’aria sono circa 14.500 km, 
ovviamente su strada saranno al termine ben oltre il triplo. 
Lasciata Ushuaia si ritorna a Rio Grande quindi per San Sebastian e la frontiera 
argentino - cilena dopodiché circa 100 km di sterrato con parecchio tole ondulè  
ci porta al punto di approdo del ferry diretto in Cile a Punta Arenas. 
In questa città, decisamente poco accogliente non riusciamo a cambiare i soldi 
con il Bancomat per cui siamo costretti a rivolgerci al cambiavalute che ci 
taglieggia, e non poco, sul tasso di cambio.  
Prendiamo subito dopo una pista che ci conduce al Forte Bulnes, una località 
sulla estrema punta di terra che controlla il passaggio sullo stretto di 
Magellano. 
Il forte è ben conservato, attorno grandi piante di araucaria, le vecchie case in 
legno che ospitavano i militari ed una chiesetta ben tenuta dagli attuali gestori 
della zona. 
Dopo questa visita, riprendiamo la statale verso Puerto Natales, il tempo è 
molto incerto a tratti piove e le temperature sono basse. 
Il nostro obiettivo ora è il passo del Milodonte che ci condurrà all’omonimo 
Parco, nella grotta in bella mostra vi è la statua in granito di questo preistorico 
bradipo gigante. 
Nel tardo pomeriggio, ritorniamo sulla statale e troviamo una sistemazione in 
un parcheggio per passarvi la notte, poco dopo arriva anche un turista 
motociclista, un bergamasco con la moto noleggiata, che si fermerà aprendo la 
sua tendina ed in seguito pranzerà con noi. 
Mattinata, finalmente di sole, in marcia per l’interessante zona delle Torri del 
Paine. 
Il parco è nato nel 1959 con le alte torri innevate confina con l’altro parco 
denominato Los Glaciares, giornata ad ammirare queste vette e via sulla 
famosa ruta 40 tutta in sterrato e sassi verso la cittadina di El Calafate sul 
Lago Argentino. 
In centro città, notiamo una certa animazione, in seguito veniamo a 
conoscenza che si stanno ultimando i preparativi per il grande rodeo del Lago 
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Argentino, ovviamente rimaniamo in zona per assistervi, una bella 
manifestazione con splendidi cavalli e abilissimi cavalieri. 
Il giorno seguente riprendiamo la Ruta 40 per raggiungere il Parco Nazionale 
Los Glaciares diretti al famosissimo ghiacciaio “Perito Moreno”. 
Un ghiacciaio immenso appare ai nostri occhi, sembra non finisca mai, 
andiamo subito verso il percorso pedonale, che lungo una passerella ci porta 
proprio di fronte alla parte terminale del ghiacciaio a strapiombo sul lago 
sottostante, una vista stupefacente ogni tanto un blocco di ghiaccio si stacca 
dal ghiacciaio precipitando nel lago con un frastuono impressionante, tantissimi 
i turisti in zona, prendiamo il battello che ci porterà alla base del ghiacciaio 
proprio nella zona del lago dove prima avevamo visto cadere l’enorme blocco. 
Lasciamo l’indimenticabile visione del Perito Moreno e ritorniamo ad El Calafate 
per riprendere la Ruta 40, costeggiando il lago Viedma  facente sempre parte 
del complesso dei Glaciares, arriviamo a El Chalten un piccolo villaggio, 
praticamente la porta al Fitz Roy, il paradiso cileno degli alpinisti di tutto il 
mondo ed il Cerro Torres con le sue pareti impossibili scalate anche da provetti 
e famosi scalatori italiani  
Dopo le foto e i filmati di rito riprendiamo il nostro itinerario cileno verso 
Laguna Grande, in seguito Pietrabuena dove pernotteremo. 
Il mattino seguente riattraversiamo parte della provincia di Santa Cruz, 
rivediamo l’oceano Atlantico e approdiamo a Puerto Deseato.  
In questa tranquilla baia, sostarono anche i leggendari Magellano, Drake e 
Darwin, in città visitiamo un treno-museo del 1800, che la guida ci illustra 
magistralmente, sostiamo in serata degustando una cena squisita a base di 
pesce ed il mattino seguente riprendiamo la  mitica Ruta 40 verso sud per Rio 
Pinturas. 
Dopo una quarantina di km di buon asfalto troviamo nuovamente una pista 
sassosa (Ripio), percorriamo tratti selvaggi di grande suggestione e bellezza, 
raggiungiamo un canyon dalle pareti verticali ed improvvisamente appare ai 
nostri occhi “La Cueva De Las Manos” una grotta con circa 800 mani dipinte, 
pochissime destre, segno che molti erano individui mancini e ancora pitture 
stilizzate di bambini ed animali preistorici. 
Riprendiamo la ruta, sempre malconcia con pietre ed avallamenti improvvisi 
che ci obbligano ad una andatura molto prudente, una eventuale rottura 
meccanica in quella desolata landa potrebbe costarci cara, ritorniamo verso 
Comodoro Rivadavia per sostituire due cerchioni posteriori che si erano 
lesionati irreparabilmente, nel frattempo cambio olio motore e rifornimento di 
viveri poi partenza per Sarmento 
In questa città due visite importanti, il Parco museo dei dinosauri, con la 
ricostruzione degli animali a dimensioni reali, molto bello e ben tenuto, dopo 
alla periferia della città a circa 30 km troviamo il Parco della Foresta 
Pietrificata. 
A paragone con l’omonimo parco americano questo è dieci volte più grande con 
tronchi quasi interi alcuni sospesi a cavallo di calanchi di terra, è grandioso e 
penso sia il più grande al momento conosciuto, non basterebbero due o tre 
giorni per visitarlo interamente. 
Lasciata la foresta pietrificata, prendiamo la strada per Tecka, in seguito 
Esquel, dove pernotteremo presso il distributore Petrobras. 
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Mattino di buonora siamo diretti a SanCarlos de Bariloches, la strada buona 
scorre a fondo valle, verso sinistra la Cordillera Andina, subito dopo una zona 
molto panoramica con bei chalet di montagna che fanno da contorno alla 
bellissima cittadina di El Bolson dopo altre due ore di viaggio entriamo a 
SanCarlos de Bariloche. 
Sembra di essere in pieno Tirolo, tutto pulito ed infiorato, costruzioni in legno, 
balconi fioriti, un centro città veramente ospitale. 
Una strada panoramica corre lungo tutto il lago, villette e prati si susseguono 
senza soluzione di continuità, due magnifiche giornate di sosta e vero relax. 
Usciamo a malincuore da Bariloche, ma il nostro itinerario ci impone di 
mantenere i tempi, attraversiamo la zona del Nahuel Huapi dove incontriamo 
un gruppo famigliare che ci ferma lungo la strada avendo visto le targhe 
italiane, sono famiglie di origini friulane che vivono qui da molti anni, foto 
ricordo saluti e via nuovamente verso la frontiera Cilena per raggiungere 
Osorno e quindi Puerto Montt, città dalle case in legno fondata nel lontano 
1853 prevalentemente da tedeschi, attualmente una grande città moderna 
situata in un ampio golfo e con un bel lungomare ma molto poco di 
interessante per cui breve sosta e via per raggiungere Valdivia. 
Da PuertoMontt verso sud inizia la Carettera Austral, che noi però non abbiamo 
in itinerario, per cui procediamo verso nord prendendo la Panamericana che ci 
accompagnerà fino in Colombia e precisamente a Cartagena. 
A Valdivia sosta di un paio di giorni, la bella città offre molto da vedere, una 
barca ci conduce a fare tutto il giro esterno della città, molte villette sul mare, 
alcune dell’ottocento si sono salvate dal tremendo terremoto che la distrusse 
quasi interamente nel 1960, in centro un grande mercato di frutta verdura e 
pesce, poco sotto delle piattaforme in legno galleggianti offrono alloggio a leoni 
marini in attesa degli scarti di pesce del mercato e dei molti pescherecci in 
arrivo, nel pomeriggio lasciamo Valdivia per il nord, Temuco, Leutaro sono 
paesini che incontriamo lungo la Panamericana. 
A questo punto rientriamo in Argentina attraverso il Passo di Pino Achado, 
1864 metri sul mare, veramente bello il paesaggio tantissimi alberi giganti di 
araucarie, attraversiamo le località montane di Las Layas e Buta Ranquil dove 
pernottiamo. 
Proseguiamo il viaggio per Malargue, deviazione per visitare la grotta di Las 
Brujas, notte con tempo pessimo ed un forte nubifragio, al mattino tempo 
sereno e fresco, si parte per Mendoza, la strada corre parallela alla catena 
andina, ai lati una bassa coltivazione di vigneti in questa zona si produce un 
ottimo vino molto pregiato. 
La vallata del Rio Mendoza è molto bella, l’acqua ha scavato molti canyon e 
nella parte più a nord si arriva a Puente dell’Incas a circa 2.700 metri di quota 
sotto la grande Aconcagua, la montagna più alta di tutte le Americhe con i suoi 
6.962 metri, sosta ed ingresso al Parco Nazionale di Aconcagua, un breve 
sentiero porta verso il fondo di una piccola valle dove si trova un lago azzurro 
cristallino in cui si rispecchia la montagna, l’aria è fine e tagliente, dopo 
qualche foto riprendiamo la strada per la cittadina turistica montana di Uspalla. 
Il giorno dopo uno spostamento di 100 km e siamo a Mendoza, pranzo in 
centro in un ottimo ristorante che serve carni alla brace e breve visita al 



54 

 

centro, ma nulla di interessante, quindi via per San Juan fermandoci per la 
notte ospiti nel piazzale di una farm lungo la statale. 
Il nostro nuovo obiettivo di sosta è il Parco Nazionale Talampaya, l’itinerario 
tocca S.J.Jakal e Huaca in seguito su di una strada di montagna decisamente 
stretta ma molto panoramica si doppia Guadancol per giungere all’ingresso del 
Parco Nazionale di Talampaya, tutte le zone del parco si percorrono a piedi in 
quanto non è più permesso l’ingresso a mezzi motorizzati, dal 2000 è 
patrimonio mondiale Unesco, sono enormi montagne in arenaria che corrose 
dalla pioggia e dal vento hanno dato luogo a queste altissime pareti a 
strapiombo, molto belle e particolari si osservano nella “Ciudad Perdida”, il 
canyon di Talampaya ha pareti che sfiorano i 140 metri di altezza, bellissimi 
pinnacoli a camini, all’interno il parco ospita diversi tipi di fauna locale, puma, 
guanachi, volpi, rettili e il condor che si vede volare alto fra le guglie aguzze 
dei picchi. 
A pochi km da questo parco un’altro interessantissimo luogo il Parco Nazionale 
La Valle della Luna. 
Si paga l’ingresso e lo si può girare comodamente con il camper, in questo 
vasto sito sono predominanti le pianure ed i calanchi in argilla che danno luogo 
a piccole colline e crateri che ricordano la superficie lunare, il caratteristico 
campo de Las Bolas caratterizzato da tantissime pietre di varie dimensioni 
tutte perfettamente sferiche. 
In serata lasciamo il parco per giungere nella cittadina di La Rojas dove 
pernottiamo presso il distributore PYF.  
Il nostro itinerario ci porta ora per la vallata di Catamarca, dove incontriamo la 
città di Tucuman, quindi arriviamo a Salta . 
Entriamo in un camping municipale ben attrezzato che ci permette di ristorarci, 
e riparare qualche piccolo problema meccanico. 
Vasto giro cittadino, bella cattedrale in centro, qualche acquisto di generi 
alimentari, visita alla grande piazza 9 Luglio e pranzo in un ristorante tipico. 
Dopo due giorni di sosta, riprendiamo la strada che si snoda tra i monti della 
stretta gola del Cafajate diretti a Tafi del Valle, questo percorso è molto 
pittoresco, pinnacoli in arenaria rossa erosi dal tempo sino a Amaicha del Valle, 
in questa località ci fermeremo un’intera giornata per visitare il museo dedicato 
alla” madre terra” (Pacha Mama), museo che è stato ideato e curato da un 
architetto Hector Cruz, grandi sculture in granito alternate a bellissime aiuole 
fiorite, al centro del museo troneggia la grande scultura “Monumento alla 
Luna”, nelle due sale interne vi sono piccole sculture in granito nero e molti 
quadri raffiguranti momenti di vita dell’antico popolo andino. 
Si riprende il percorso sulla statale 157 verso la città di La Madrid, quindi le 
rovine di Sant’Ignazio, oggi ridotte a sol pochi ruderi anche se ben conservati 
della chiesa gesuita, era l’antico territorio della dinastia del popolo “Guaranti”, 
subito dopo raggiungiamo la regione delle Cascate Iguazù. 
Parcheggio il camper a Puerto Iguazù nel barrio cittadino per una visita alla 
città, molto turismo da ogni parte del mondo, per entrare nel Parco Nazionale 
delle Cascate Iguazù il tragitto è breve, con un trenino si arriva all’ingresso 
vero e proprio del parco ed a piedi lungo delle passerelle si giunge proprio 
sopra la grande ed imponente “Garganta del Diablo”, la cascata si sviluppa in 
un semicerchio di circa 700 metri con un salto di 150 metri, la scoperta di 
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questa bellezza naturale è dovuta all’esploratore spagnolo Alvar Nunez detto 
Cabeza De Vaca, che per primo la raggiunse nel lontano 1542. 
Le acque del fiume Iguazù si sviluppano in circa tre km di lunghezza creando 
molte cascate secondarie che poi si tuffano in una lunga faglia basaltica, 
generando un impetuoso corso d’acqua. 
Lasciamo Puerto Iguazù per ritornare a Buenos Aires, la prima parte del nostro 
itinerario è conclusa, per cui dopo quattro giorni di viaggio verso sud, ci 
fermeremo nella località di Zarate, una delegazione di Baires dove fermeremo 
il camper in un garage per rientrare in aereo in Italia. 
Il primo di ottobre siamo nuovamente sul posto e riprendiamo la marcia verso 
il Cile, pochi giorni per risistemare il camper e fare provvista di viveri e via 
velocemente verso est, grandi pianure coltivate e mandrie di bovini al pascolo, 
stiamo percorrendo la Pampa Argentina, terreni fertilissimi bagnati dalle acque 
del Rio Paranà, tocchiamo i paesini rurali di San Nicolas e Santi Spiritus, in 
lontananza si intravedono grandi silos granari e le insegne delle farms, le 
famose enormi fattorie che producono mais ed allevano mandrie di bovini per 
l’esportazione, dopo la città di Mendoza famosa per i suoi vigneti, ci inoltriamo 
in collina, si intravedono in lontananza le montagne innevate, la strada è molto 
panoramica e si snoda con tantissimi tornanti, passiamo la cittadina di 
Uspallata e subito dopo ci fermiamo nel piazzale di Punente Dell’Inca per 
visitare il locale museo “Il Mundo Perdido” gestito da un archeologo argentino. 
Pernottiamo in questa zona, ed il mattino seguente, una lunga discesa per Los 
Andes e quindi la grande città cilena di Santiago. 
Alcuni giorni di sosta, visita alla magnifica cattedrale barocca in centro e con 
un taxi cerchiamo di vedere le parti più interessanti della città, senza farci 
mancare un buon pranzo a base di “Asado di carni”. 
Una giornata intera la dedichiamo alla visita della grande miniera di rame  
Sewell, la miniera è suddivisa un tre parti noi visiteremo quella detta “Del 
Teniente”, questa miniera è una delle più antiche era infatti già conosciuta e 
sfruttata nel periodo precolombiano, all’interno presso una delle tante gallerie 
abbiamo potuto ammirare dei lunghi ed enormi cristalli di gesso, le gallerie si 
intersecano l’una con l’altra e sono percorse da trenini su rotaia che portano il 
minerale ad un unico centro dove i pezzi di roccia vengono sminuzzati ed 
inviati ai vari forni. 
All’esterno vi sono le abitazioni dei lavoratori e tutta la zona di gestione 
dell’intero insediamento, praticamente è una piccola città ma nonostante i vari 
tipi di filtraggio dell’aria l’inquinamento atmosferico è molto elevato. 
La navetta che ci ha portato nel complesso dopo circa 4 ore di visita ci  
riaccompagna al cancello d’ingresso della miniera. 
E’ stata una visita molto interessante, le miniere di rame sono fondamentali 
nell’economia di questo, in seguito vedremo quella ben più enorme ed a celo 
aperto. 
Il giorno dopo di buon mattino imbocchiamo una bella autostrada che ci 
conduce allo sbocco al mare di Santiago, e cioè a Valparaiso, bella città, 
arroccata sulla montagna alle spalle del suo bel porto situato all’interno del 
golfo.  
Parcheggio nel grande piazzale antistante la capitaneria di porto, sede anche 
dell’Ammiragliato, ristorante con pranzo ovviamente a base di freschissimo 
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pesce ed in seguito con un taxi percorriamo una ripida strada che ci condurrà 
alla villa-museo del Premio Nobel per la letteratura Pablo Neruda che si staglia 
sulla collina “Cerro Florida” proprio di fronte all’Oceano Pacifico. 
Belle casette tutte dipinte in colori diversi, scendono verso il basso della città, 
vi troviamo anche un vecchio trenino a cremagliera che scende fino al porto. 
Un’interessante passeggiata corre a metà collina, da ponente verso levante con 
un muretto dedicato alle località turistiche della Liguria come ad esempio  
“Terrazza Camogli”, tantissimi emigranti genovesi contribuirono a fondare 
questa città marinara. 
Rientriamo a Santiago, questa volta volgiamo la nostra attenzione alla parte 
interna della regione, da Vina del Mar tocchiamo la cittadina di Casablanca per 
inoltrarci nel Canyon de Maipò, una stretta gola che costeggia un fiume 
impetuoso, passiamo Puente Alto per entrare nel Parco Nazionale Maipò, 
fermiamo il camper nel parcheggio camping del parco ed a piedi ne visitiamo 
buona parte, nel parco passiamo il fiume su di una passerella a corde per 
visitare la “Cascata Della Animas”, in serata ritorno al camping per passarvi la 
notte. 
Il mattino seguente, ritorno verso Santiago ed alla periferia si prende il 
raccordo per la Ruta 5 Panamericana verso nord. 
Il percorso che ci attende è piuttosto lungo, Ovalle, Coquimbo, verso Copiaco 
siamo costretti a fermarci, la strada è chiusa per consentire il passaggio a vari 
gruppi folcloristici in costume, fanno parte di una processione cattolica 
organizzata dalla parrocchia del luogo, foto e filmati di rito e dopo una 
mezz’ora ripartiamo raggiungendo Copiaco. 
Dopo una ventina di km entriamo nella regione del Deserto di Atacama, la 
strada costeggia il Pacifico, di tanto in tanto si intravedono piccole spiagge 
deserte nel tardo pomeriggio a Caldera ci fermiamo perché attirati da un 
grande cartello turistico che dice “questa è la zona Delle Rocce Orbicolari”, 
incuriositi non possiamo che vedere di cosa si tratta, appena sotto troviamo 
grossi scogli che sembrano scolpiti con ben visibili dei cerchi, sembrano quasi 
tanti ciottoli perfettamente tondi inglobati nella roccia. 
Sosta in spiaggia anche per passarvi la notte e poco distante troviamo una 
capanna con un vecchio pescatore che la abita e che fa sculture su questo tipo 
di roccia, un ricordo lo acquistiamo sicuramente. 
Antofagasta, grande città oceanica Cilena, sarà la nostra prossima meta. 
Dopo Talal, si lascia la strada costiera per salire vertiginosamente, dopo poco 
prendiamo a destra in una pista polverosa per andare a vedere un osservatorio 
astronomico, giunti però su un grande piazzale troviamo il divieto a proseguire 
per cui ci dobbiamo accontentare di fotografarlo e vederlo a distanza notevole, 
riprendiamo la ruta 5 nord  sino ad incontrare il famosissimo monumento alla 
mano che esce dal terreno, il benvenuto cileno vicino alla città di Antofagasta. 
In città sosta, debbo acquistare e sostituire due pneumatici e fare qualche 
controllo meccanico e riparazioni di poco conto. 
Dopo Antofagasta, visita all’antico Pueblo Indio di Calama, in questa località, 
dobbiamo cercare un’agenzia turistica cha ci possa portare a visitare la zona 
archeologica di “Chiu Chiu”, ci troviamo a circa 2.200/2.500 metri di altitudine 
si fatica un po’ a respirare, non siamo ancora abituati a queste quote. 
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In tarda serata ci fermiamo a Castana 2.600 mt. e il giorno seguente si prende 
a salire verso la Zona de Tatio, il parco dei famosi Geyser, si trova a circa 
4.200 metri, arrivati al parcheggio abbiamo qualche problema di equilibrio, la 
testa pesante e notevole affaticamento per cui decidiamo di fermarci per una 
brevissima visita e scendere subito di quota per raggiungere la famosa località 
andina di San Pedro Di Atacama.  
Il viaggio verso San Pedro, lo svolgiamo quasi per intero al buio, la strada 
sterrata è molto stretta e difficile per cui procediamo facendo molta attenzione 
arrivando finalmente in città alle 23:00, stanchissimi ma sani e salvi. 
Il mattino seguente, appena alzati ci misuriamo la pressione arteriosa per un 
controllo di sicurezza, massima 155 e minima 85, chiaramente la massima è 
un poco elevata per cui avendo le pillole di scorta ne prendiamo una, saranno 
necessarie anche i giorni successivi perché per quanto si scenda si rimane 
comunque intorno ai 2.800 metri di quota. 
San Pedro de Atacama per noi è una sorta di base per le escursioni, quindi 
prevediamo qui alcuni giorni di sosta, anche per trovare una buona Agenzia 
Turistica locale che possa esaudire i nostri desideri. 
Tenendo presente che in seguito dovremo necessariamente fare escursioni ad 
alte quote sia qui che in Bolivia Perù ed Equador, acquistiamo al mercato un 
pacco di foglie di coca, masticandole e tenendole a lungo in bocca permettono 
di non avere quei problemi come affaticamento, giramenti di testa e nausea 
tipici a queste quote, consiglio avuto dai locali che le usano abitualmente 
inoltre in farmacia si possono acquistare anche tisane a basa di foglia di coca 
che aiutano di riposare bene. 
Il nostro percorso volge ora per il “Salar di Atacama” un particolare deserto 
misto di terra e sale aggregati fra loro in uno scenario di lagune e isolotti 
appena affioranti, il tutto con uccelli di ogni specie soprattutto fenicotteri rosa. 
Dopo molti filmati e foto lasciamo il parco diretti al Canyon  che ci condurrà al 
Parco Nazionale Valle della Luna. 
All’ingresso del parco sostiamo in attesa dei Ranger che debbono formare dei 
piccoli convogli di non più di una decina di mezzi per permetterci di visitare il 
parco con le doverose soste per le fotografie. 
Il parco si snoda in un paesaggio lunare, piccoli rilievi, canyon e strette valli, 
ed inoltre una interessante zona archeologica sotterranea con grotte e 
passaggi molto angusti. 
Pienamente soddisfatti ritorniamo al punto base, che avevamo stabilito essere 
quello di San Pedro. 
In città prendiamo accordi con un’Agenzia turistica che ci possa portare a 
visitare la famosa miniera di rame a celo aperto di “Chicamata”, il mattino 
seguente ci imbarchiamo sul bus per la zona mineraria cilena più famosa al 
mondo, non rimaniamo assolutamente delusi dalle aspettative, impressionante, 
una cosa ciclopica, a partire dall’enorme cratere con una strada lungo il bordo 
che scende a spirale verso il fondo, enormi camion con ruote di 2 metri e 
mezzo di diametro, stracarchi di tonnellate di minerale diretti alla sommità del 
cratere dove vengono scaricati nelle tramogge per la successiva lavorazione, 
nel tardo pomeriggio partiamo in bus per fare ritorno a San Pedro. 
Il mattino seguente alle 8:00 in punto troviamo il nostro autista cileno che ci 
condurrà al grande parco boliviano delle lagune Colorade. 
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Lasciamo San Pedro e lungo una salita ed un passo ci troviamo al cospetto 
delle autorità di frontiera fra Cile e Bolivia, qualche convenevole fra l’autista e  
l’agente di polizia forniamo i nostri passaporti e subito partiamo per la grande 
escursione che si protrarrà per tutta giornata. 
Un altopiano a circa 4.200 metri, desertico con molteplici piste segnate, 
sicuramente senza una buona guida non avremmo potuto trovare nulla, 
all’improvviso dopo un leggero avvallamento ci troviamo di fronte alla Laguna 
Bianca, un lago molto ampio con uccelli sulle rive ed in acqua, tutt’attorno 
deserto senza un filo d’erba, proseguiamo sempre in direzione nord per 
incontrare molto più avanti la Laguna Verde, veramente di un verde smeraldo 
intenso di una bellezza abbagliante, e di fronte si staglia il gigantesco vulcano 
Licancabur, che con i suoi 5.916 metri sovrasta la vallata di SanPedro, verso le 
13:00 ci fermiamo per una breve sosta opportunamente attrezzati con panini  
e bibite, sotto un cielo limpido ed un sole caldo, ma soprattutto immersi in un 
silenzio indescrivibile soltanto qualche leggero sibilo di aria, non di vento, che 
meraviglia, a nostro giudizio questi scenari da soli meriterebbero il viaggio, 
senza contare quello che di li a poco avremmo incontrato. 
Riprendiamo a salire, a quota 4.850 percorriamo una zona piuttosto 
pianeggiante con innumerevoli geyser di acqua solforosa siamo nella zona 
geotermica chiamata dai boliviani “Il Sol de la Manana”. 
Tutti quanti abbiamo ripreso a masticare foglie di coca, saliscendi curve e dossi 
e finalmente al nostro cospetto la Laguna Rossa, uno spettacolo nello 
spettacolo, acqua color sangue, spiaggia in parte ocra ed in parte nera e 
migliaia di fenicotteri rosa, molti altri uccelli acquatici sono sulla spiaggia 
sottostante, la nostra posizione più elevata del lago ci offre una vista a dir poco 
emozionante, ovviamente foto e filmati a ruota libera, l’autista visto il nostro 
entusiasmo di fronte a tanta bellezza se ne compiace chiedendoci “allora siete 
soddisfatti del viaggio?” credo che i sorrisi stampati sui nostri volti e gli occhi 
sgranati potessero bastare come risposta, magnifico, indimenticabile. 
Ancora una mezz’ora di quello spettacolo e poi il ritorno verso San Pedro con 
l’arrivo in città a sera inoltrata. 
Dopo questa settimana trascorsa interamente nella vallata di San Pedro de 
Atacama riprendiamo il nostro itinerario che ci porterà ad Ollague, frontiera fra 
Cile e Bolivia, in questo percorso attraversiamo l’altopiano del Salar di Ascotan, 
dove si estrae ancora il borace con metodi arcaici, nella zona nord vi sono 
lagune con molti fenicotteri rosa ed incontriamo anche molte vigogne che 
brucano lungo i margini della strada. 
Intravediamo in lontananza alcuni vulcani, e dopo il Salar de Carote 
incontriamo convogli ferroviari lunghissimi e talmente carichi di minerale di 
rame che arrivano ad avere 4 motrici in testa e 6 in coda, lentamente vanno 
verso Calama alle fonderie. 
Arriviamo ad Ollague, tipica città oltreconfine, gente molto povera, un mercato 
popolare affollatissimo e multicolore, posteggiamo lungo la strada principale 
per visitare il mercato e fare ancora acquisto di foglie di coca, scarseggiano e a 
queste quote per noi sono l’unico rimedio agli inevitabili malesseri, inoltre di 
altura proibitiva ne abbiamo ancora molta davanti a noi. 
Nel pomeriggio prendiamo una strada piuttosto malconcia, asfalto pieno buche 
ed in parte pista sterrata che ci condurrà ad Uyuni, la nostra meta finale sarà il 
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famoso Salar De Uyuni, ed esattamente l’Isola dei Pescatori nel bel mezzo del 
vastissimo deserto salato più grande al mondo. 
Una grande distesa di sale di circa 11.000 Km quadrati ad una altitudine di 
3.800 metri. 
Percorriamo la pista in terra battuta che ci porta all’Isola Dei Pescatori, un’oasi 
costituita da una collina cosparsa di cactus altissimi, alcuni arrivano a superare 
i dodici metri di altezza, nella parte più in basso un insediamento abitato dai 
custodi del parco. 
Da questo salar si estraggono grandi quantità di minerale composto da cloruro 
di magnesio, litio, potassio e sodio. 
L’isola al tramonto viene illuminata dal sole radente diventando di un rosso 
intenso, nella notte un cielo con milioni di stelle, ed immancabile un silenzio 
indescrivibile. 
Lasciato il Salar ci attende un trasferimento molto impegnativo verso la città di 
Oruro, siamo costretti a viaggiare sempre con il 4x4 inserito e le marce basse, 
l’aria è molto rarefatta siamo mediamente a 4.000 metri, e provoca sofferenza 
anche al motore, a volte scarica un fumo nero e denso e scalda molto, mi devo 
fermare spesso per far girare a vuoto il motore e ridurre la temperatura a 
70/80°, ai margini della strada mandrie di lama e vigogne il territorio è una 
steppa. 
Arrivati nella località di Rio Mulatos i locali ci informano che proseguendo in 
questa direzione troveremo la pista in disastrose condizioni, per cui decidiamo 
su loro consiglio, di deviare per la cittadina di Challapata e quindi prendere la 
strada asfaltata per giungere a Potosì. 
Raggiungiamo finalmente la città dove ci fermeremo alcuni giorni per sistemare 
i guasti meccanici del Saviem, cuscinetti ruote posteriori e freni, nel frattempo 
ci gustiamo diverse manifestazioni folcloristiche cittadine in concomitanza con 
il 196° anniversario della cacciata degli spagnoli dalla Bolivia. 
Non manchiamo di visitare la chiesa dove è esposta la Madonna del Cerro Rico, 
visita guidata anche alla miniera di argento proprio sulla montagna che 
sovrasta la città. 
Sistemate le noie meccaniche, riprendiamo la strada ripassando da Oruro 
questa volta diretti a La Paz, capitale della Bolivia. 
Percorso sempre in altura, si percorre la Cordillera Real con strade strette e 
pericolose, lungo di essa molti cippi in memoria di automobilisti morti in quel 
percorso, ottimo ammonimento, si marcia con molta cautela. 
La sera pernottiamo nel piazzale di un distributore protetto da un uomo 
armato, i furti sono la normalità in questi luoghi, il mattino seguente 
proseguiamo per El Alto e quindi affrontiamo la lunga discesa per LaPaz. 
La capitale è divisa in due parti, la città alta a circa 4.000 metri di quota, è la 
parte più povera della città, quella sottostante posta a circa 2.200 metri, è la 
parte più benestante, li vi sono anche tutti i palazzi del potere e gli uffici 
pubblici e troviamo anche il Consolato Italiano. 
La città non offre molto da vedere ed è molto caotica per cui decidiamo di 
partire il giorno seguente, non vediamo l’ora di raggiungere il grande sito 
archeologico di Tihuanaco. 
Questo è un magnifico e grande sito, di cui ancor oggi si ignorano reali 
dimensioni infatti sono sempre in corso scavi con nuove scoperte, ed inoltre 
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non è ancora chiaro quale sia la cultura che lo ha edificato, alcuni sostengono 
addirittura che questo luogo possa far parte della Mitica Atlantide. 
E’ un luogo estremamente affascinante, ne visitiamo ogni angolo passandovi 
due intere giornate. 
Lasciato questo mitico sito, raggiungiamo il Lago Titicaca, è il lago navigabile 

più alto al mondo si trova a circa 3.800 metri di quota, e lo costeggiamo sino a 
raggiungere Desaguadero in Perù. 
Formalità doganali e di frontiera quasi insignificanti per cui ci troviamo quasi 
subito a Puno, sulle rive del Titicaca. 
Il mattino seguente con un piccolo battello percorriamo un ora di navigazione 
sul grande lago per raggiungere l’insediamento della civiltà degli Uros, questo 
antico popolo peruviano vive su una moltitudine di isolotti fatti di canne di 
Totora, sono in pratica molti villaggi galleggianti formati da gruppi famigliari 
autonomi, vivono di pesca ed artigianato, e vi sono agenzie turistiche sulla 
terra ferma che organizzano le visite, molto affollate di turisti provenienti da 
ogni parte del mondo. 
Facciamo anche una breve escursione intorno ad un isolotto salendo su una 
loro tipica imbarcazione, fatta anch’essa di canne di Totora intrecciate. 
Lasciamo la zona del lago Titicaca inoltrandoci internamente e salendo su di un 
altipiano a circa 4.000 metri di quota, percorrendo la strada verso Sicuani, 
paesaggi andini affascinanti, diversi luoghi archeologici Inca si incontrano 
lungo la strada, una giornata di piacevole viaggio con un tempo splendido ed 
arriviamo alla mitica Cuzco. 
Questa importante città, culla del popolo Incas è posta a 3.400 metri di 
altitudine è incastonata in una valle sacra, un’infinità di siti archeologici 
formano un anfiteatro di rara bellezza, Pisac, Tampu Machay, Puca Pucara con 
la sua fortezza, Kenko con un monolite enorme di oltre sei metri, lo 
spettacolare grande centro di Sacsayhuaman. 
In centro città visitiamo la sua bellissima e ricca Cattedrale con un interno 
paragonabile ad un museo, tante sono le sculture ed i quadri di enorme valore 
esposti. 
Ma il pezzo forte di Cuzco è sicuramente Machu Picchu, quindi al mattino di 
buon’ora si parte dalla città diretti a Ollantaitambo, fermiamo il camper in un 
posteggio a pagamento e saliamo sul treno turistico per Aguas Calientes, che 
nel suo percorso segue il rio Urubamba, dopodiché si prende un autobus che ci 
condurrà all’ingresso del Parco Nazionale di Machu Picchu. 
Questa mitica città “Perdida” sorge su una roccia a 2.430 metri di altitudine, a 
circa metà strada tra le Ande e la foresta Amazzonica 
Le antiche popolazioni che si insediarono qui, provenivano in gran parte dalla 
sacra valle di Cuzco nel 750 a.c. 
Due giorni di sentierii e ripide scalinate per poterne vedere ogni angolo, 
ovviamente grande fatica, macchina fotografica, telecamera ,zaino e altitudine 
hanno fatto sì che alla sera fossimo stremati. 
Il giorno seguente rientro a Cuzco, giornata di riposo con un buon pranzo in un 
ottimo ristorante cittadino e serata passata a teatro a vedere uno spettacolo 
folcloristico con balletti in costume delle diverse etnie. 
La città è molto bella ed ospitale, siamo parcheggiati in una piccola piazzetta 
nelle vicinanze del centro antico, vi sono delle panchine pubbliche nel 
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perimetro, per cui nel pomeriggio molte persone anziane vengono a prendere il 
fresco, incuriosite dai mezzi ci chiedono da dove arriviamo, appena scoprono 
che siamo italiani è subito simpatia, i soliti convenevoli, quanto tempo 
resterete ecc …, ed alla fine un’arzilla vecchietta dice “io abito là vede proprio 
di fronte a voi”, assentatevi pure tranquilli noi vi faremo da custodi, terremo 
d’occhio noi i camper. 
Dopo una settimana dal nostro arrivo a Cuzco e tante cose importanti viste, è il 
momento di rimettersi in viaggio per la prossima meta altrettanto interessante. 
Ci arrampichiamo nuovamente sulle Ande peruviane fra i 3.500 ed i 4.300 
metri, sempre con le immancabili foglie di coca in bocca, la strada si fa più 
stretta e comincia una leggera pioggia, dopo Pucoi iniziamo a trovare delle 
notevoli buche sul manto stradale, quindi bisogna rallentare molto la velocità, 
ai bordi della strada gruppi di vigogne, lama ed alpaca, ora il nostro gps segna 
4.558 metri e fa piuttosto fresco, siamo nel Parco Nazionale Pampa Galera, la 
nostra meta è Nazca che raggiungiamo il mattino seguente dopo avere passato 
la notte nel piazzale di un lavamacchine.  
Durante la lunga discesa verso la città sulla nostra sinistra all’orizzonte, 
scorgiamo un’altissima duna di sabbia, da informazioni avute, pare essere la 
duna sabbiosa più alta al mondo. 
Le attrattive di Nazca, oltre alle famose e misteriose linee che si vedono da 
appositi punti di osservazione posti ai margini del grande pianoro o ancor 
meglio sorvolandole, vi è il vecchio cimitero Preincaico a cielo aperto, molte 
tombe aperte con i resti di questo antico popolo, scheletri, crani ed ossa,e 
molte altre tombe ancora integre delimitate da pietre. 
Questa località ci impegna un paio di giorni per visitare tutto con calma, 
ovviamente le linee sarebbero state visibili molto meglio con un’escursione 
aerea, per noi impossibile in quanto non essendoci un numero sufficiente di 
persone il prezzo era proibitivo. 
In compenso ci siamo tolti una soddisfazione a Paracas, una località sul Pacifico 
dove siamo arrivati il giorno seguente. 
Con un’imbarcazione andiamo a visitare tutti gli isolotti sparsi nella zona, 
migliaia di cormorani, leoni marini, pinguini magellano, questo paradiso fa 
parte del Parco Nazionale di Paracas, dove si trova il gigantesco Candelabro un 
enorme geroglifo la cui origine rimane ancora avvolta dal mistero, alcuni 
studiosi lo datano nel 200 a.c., inciso su una balza di arenaria rosa digradante 
dolcemente verso il mare. 
Autostrada a quattro corsie, e via diretti a Lima, la Panamericana corre fra 
dune sabbiose fossili lunghissime. 
Lima è una bella e moderna città, ma estremamente inquinata dai gas di 
scarico provenienti dai troppi veicoli vetusti che circolano, la cattedrale in 
granito e marmo bianco fa bella mostra di se nella grande piazza. 
All’interno si trova la tomba di Francisco Pizzarro il famoso condottiero e 
conquistatore spagnolo. 
Non ci intratteniamo molto in questa città a causa della malavita che impera, 
furti e scippi sono all’ordine del giorno, la polizia turistica ci consiglia molta 
prudenza nel posteggio del camper per cui preferiamo proseguire. 
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Il nostro percorso peruviano ci porta a visitare diversi insediamenti archeologici 
a Caral e a Paramonga dove sostiamo di fronte ad un enorme complesso in 
granito, sembra una fortezza, in realtà pare fosse un tempio Chimù. 
Proseguiamo, sempre lungo la strada desertica e sabbiosa sulla costa del 
pacifico, direzione Sechin, sito archeologico molto antico di oltre 3700 anni. 
La nostra strada volge verso nord, coltivazioni di canna da zucchero e riso ci 
accompagnano fino ad arrivare a Trullo, nella vallata del Rio Moche. 
In bella mostra la Cattedrale con la sua facciata giallo ocra e bianco, poco fuori 
città visitiamo il grande complesso di Chan Chan entrando da una porta 
laterale. 
E’ una delle più antiche città perdute dell’impero Chimù, all’interno bassorilievi 
raffiguranti uccelli, pesci, reti da pesca ed altri oggetti e momenti di vita 
quotidiana dell’epoca. 
Lasciate alle spalle queste zone, verso nord incontriamo qualche insediamento 
petrolifero peruviano e subito dopo la Panamericana volge verso la costa, 
toccando il piccolo paesino sul mare di Piura ed in seguito giù per Capo Bianco 
dove sostiamo per la notte, questa è una nota zona balneare e paradiso per gli 
appassionati di surf. 
Ormai siamo prossimi al confine con l’Equador, ad Aquillas, posto di frontiera 
fra Perù ed Equador un caos terribile, persone, bancarelle, auto, biciclette, 
moto e camion sgangherati ci obbligano ad una continua gimcana, arrivati agli 
uffici di polizia e dogana veniamo assaltati dai soliti personaggi che offrono 
agevolazioni nelle operazioni doganali, un cartello ben visibile dice “le autorità 
non sono corrotte per cui non dovete dare soldi a nessuno ma recarvi di 
persona agli sportelli per espletare le formalità”, in effetti è vero, in pochi 
minuti siamo in Equador e via verso il vicino sito archeologico di Ingapirca, un 
grande centro cerimoniale degli Incas. 
Si risale in quota, siamo sulle Ande Equadoriane e incontriamo diversi paesini 
per poi ridiscendere e raggiungere Alasi ed in seguito Riobamba, ad un 
passaggio a livello un treno locale pieno all’inverosimile con i passeggeri seduti 
persino sui tetti dei vagoni, all’orizzonte oltre le basse nubi il vulcano 
Chimborazo con i suoi oltre 6.000 metri di altitudine, proseguiamo per la 
nostra meta, la capitale Quito. 
In questa città siamo ospiti della locale sede dei Salesiani diretta da Padre 
Onore, due giorni passati in città con visite alle varie chiese, ai due musei 
cittadini ed alla chiesa dei Gesuiti tutta ricoperta in oro. 
Un giorno dedicato all’escursione alla “Mità del Mundo” il paesino posto 
esattamente sulla linea dell’equatore e che ospita il monumento ad esso 
dedicato, una spianata con un vialone e statue ed alcuni padiglioni dove si 
tengono conferenze e rappresentazioni. 
Alla partenza da Quito per Guayaquil ci fermiamo un paio di giorni nella selva 
gestita dalla Fondazione Onore dove vi sono giovani equadoregni  impegnanti 
in attività volte al mantenimento della selva stessa ed alla realizzazione di 
oggetti di artigianato in “avorio vagetale”, da una pianta simile ad una palma 
nascono frutti i cui semi tondeggianti prendono il nome di Tagua, lavorati 
assumono un colore simile all’avorio, questa fondazione ha una rete di 
commercianti che provvedono a rivenderli in ogni parte del mondo, il Dott. 
Onore, ci ha illustrato lo scopo di questa sua iniziativa, evitare che la selva 
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equadoregna di Quito scompaia e nello stesso tempo dare lavoro ai giovani che 
vivono in quei territori. 
Dalla selva di Toachi prendiamo la statale verso Manta, nella cittadina di Santo 
Domingo troviamo un moderno e fornito centro commerciale dove facciamo 
rifornimento di viveri, attraversiamo i piccoli paesi di Quevedo e San Pedro, per 
raggiungere la nostra prossima meta Manta, città portuale, questa sosta era 
prevista per cercare una società di navigazione che potesse trasportarci il 
camper a Panama, purtroppo non siamo riusciti a trovare una buona 
opportunità, sia per le tariffe decisamente elevate, sia per la poca disponibilità 
di navi, siamo quindi obbligati a seguire il programma previsto e raggiungere il 
grande porto commerciale di Cartagena in Colombia. 
Riprendiamo quindi la strada per Quito ed imbocchiamo la Panamericana diretti 
al confine con la Colombia. 
Le operazioni doganali si svolgono abbastanza veloci ma riprendiamo la strada 
con qualche timore, la Colombia può essere piuttosto pericolosa, anche per 
questo preferivamo aggirarla via mare, comunque pare che il paese si sia 
appena risollevato dopo molti problemi dovuti a conflitti fra governo e 
coltivatori di coca, da quando è stato eletto il nuovo presidente pare che le 
cose vadano meglio, lungo la strada troviamo ogni 30-40 km un posto di 
blocco militare, il che ci conforta molto, passiamo velocemente la famosa città 
di Calì dove dominavano indisturbati i signori dei cartelli della droga. 
Cerchiamo comunque di viaggiare velocemente, per quanto può essere 
possibile in una strada di montagna e viaggiando a certe altitudini. 
Abbiamo viaggiato per molte ore e poco prima di Palmira troviamo un 
ristorante con un piazzale antistante che ci ospita per cenare e passare la notte 
in sicurezza. 
Il mattino seguente di buon’ora partiamo, il nostro obiettivo è quello di 
raggiungere Cartagena in giornata, dopo Medellin altra malfamata località di 
trafficanti di droga, cominciamo a salire le rampe che fanno parte della 
Cordillera orientale, appena arrivati in vetta inizia la discesa e subito dopo si 
rompe una crociera dell’albero di trasmissione posteriore, inevitabile sosta 
forzata sul margine della strada per staccare l’albero e proseguire con la 
trazione anteriore sino a Cartagena dove provvederò con calma alle opportune 
riparazioni prima di portare il camper all’imbarco. 
Questo contrattempo fa sì che arriviamo in città a sera inoltrata, per fortuna 
troviamo subito un grosso distributore di carburante che ci ospita per la notte. 
In mattinata telefono subito al Sig. Manfred, un simpatico omaccione tedesco 
che provvederà a tutte le pratiche per la spedizione del camper a Panama, e 
cosa inaspettata e graditissima ci offre anche la sistemazione in una sua 
abitazione a titolo gratuito per i giorni che ci separano dalla data di arrivo del 
camper nel porto Panamense di Cristobal de Colon. 
Cinque giorni di meritato riposo e relax in Cartagena, bella e moderna città di 
mare, ottimi ristoranti a prezzi più che modici, visite alla città e alla fortezza 
che la sovrasta, qualche pomeriggio lo passiamo in compagnia di Manfred 
presso il locale yacht club dove lui sbriga tutte le funzioni di broker. 
Provvediamo a fare i biglietti aerei per il volo in modo da essere a Panama il 
giorno prima che la nave arrivi a Cristobal de Colon. 
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A Panama prendiamo alloggio in un hotel del centro, e due giorni dopo in 
autobus ci rechiamo a Colon per il ritiro del camper. 
Una doverosa visita nella zona archeologica di Portobello, fortezza risalente 
all’epoca spagnola posta a difesa della baia, questa era una zona spesso 
saccheggiata dal famoso pirata Morgan, rientriamo quindi in Panama City, 
visita alla città vecchia ed escursione sul Canale, è un’opera maestosa che tra 
la fine dell’800 e il primo decennio del 900 costò la vita a migliaia di operai, ora 
è attraversata ogni giorno da decine e decine di grandi navi, essendo 
un’insostituibile via di comunicazione diretta tra l’atlantico e il pacifico. 
Abbiamo avuto occasione anche di vedere le opere iniziali del secondo canale 
che dovrebbe entrare in funzione nel 2015, con una gran parte di opere 
realizzate da gruppi italiani. 
Attraversiamo il Ponte delle Americhe in direzione Costa Rica, entrando 
praticamente in centro America. 
Il nostro viaggio d’ora in poi sino al Guatemala sarà un mero trasferimento, i 
tempi sono molto stretti e dobbiamo ancora fare molta strada, dopo David 
seconda grande città panamense, passiamo in Costa Rica percorrendo la solita 
Panamericana fermandoci per le soste in località marine, da Palmar Norte 
verso Plaja Ermosa quindi Cartago, tutte cittadine carine ed ospitali tanti 
americani ed anche europei vi dimorano abitualmente, da Punta Arena, 
entriamo in Nicaragua dalla frontiera di Penac Blancas il clima è di un caldo 
umido insopportabile.  
Questo è il Paese territorialmente più esteso di tutto il centro America, 
costeggiamo gran parte del lago Nicaragua, turbolento dato il forte vento che 
soffia, molti insediamenti di pale eoliche, praterie con gaucho a cavallo al 
seguito di mandrie di bovini. 
Transitiamo nelle vicinanze di Managua, città sempre esposta a sciami sismici 
anche di notevoli intensità, imbocchiamo la strada per Leon in vicinanza del 
Lago Managua, molti vulcani in lontananza, la strada è pessima ovunque buche 
ed asfalto mal ridotto, finalmente entriamo in Honduras. 
Le operazioni d’ingresso in questo Paese sono veramente lunghe, dobbiamo 
fare una marea di fotocopie dei documenti sia nostri che del camper e di 
conseguenza la visita alla zona archeologica di Copan salta a causa della 
mancanza di tempo, fortunatamente vi eravamo già stati nel nostro viaggio del 
1992 per cui non ci rimaniamo troppo male. 
Superata la frontiera e passato San Lorenzo, percorrendo una strada che 
costeggia folte foreste, ci troviamo in San Salvador, questo piccolo Paese è 
stato nel recente passato, teatro di sanguinose battaglie nell’ambito di una 
violenta guerra civile. 
Visitiamo la zona archeologica Maja di San Andrei, il sito più importante, gli 
altri sono piccoli e di importanza minore, proseguiamo il viaggio verso il 
Guatemala, passiamo la cittadina di Ahuachatan, città natale del poeta 
salvadoregno Alfredo Espino per entrare nel Guatemala, senza molte formalità 
doganali varchiamo la frontiera a tarda sera prima che chiudano i cancelli. 
E’ la seconda volta che entriamo in questo Paese, lo abbiamo girato molto nel 
1992 visitandolo per intero, quindi in questo viaggio ci limiteremo al solo 
attraversamento facendo rotta verso il Messico. 
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Il nostro percorso aggira la capitale per portarci direttamente ad Antigua, la 
città che più di altre a noi risulta famigliare, nel ‘92 ci avevamo trascorso delle 
piacevoli festività natalizie, ora ci godiamo una bella giornata di relax per poi 
andare a Chichicastenango, dopo una doverosa sosta sul lago Atitlan, località 
turistica posta di fronte i tre grandi vulcani Atitlan, San Pedro e Soliman facenti 
parte di una grande caldera formatasi circa un milione e mezzo di anni fa.  
Ai fianchi del Lago sorgono molti villaggi, gli abitanti dediti soprattutto a pesca 
ed agricoltura che possono vantare una discendenza diretta dall’antico popolo 
Maya. 
Da Atitlan percorriamo una strada a tornanti ed in notevole salita che ci porta 
ad attraversare le cittadine di Sololà e Panajachel quest’ultima località molto 
bella con tanti negozi caratteristici ed un notevole mercato dove acquistare 
articoli di abbigliamento e tessuti nei vari colori tipici di questi luoghi. 
Chichicastenango è a circa 2.000 metri di altitudine, ci accoglie sulla cima della 
montagna, con il variopinto popolo in costumi locali, molte boutique artigianali, 
è una località turistica vi abbiamo trovato anche molti italiani, gruppi facenti 
parte di viaggi collettivi, alla vista del camper con targa Italiana meravigliati ci 
chiedevano come avessimo potuto arrivare fino in quel luogo, dopo averli 
informati del viaggio che stavamo facendo, stupiti ci facevano molti in bocca al 
lupo per la prosecuzione dell’avventura. 
Visita alla Cattedrale sulla piazza centrale, e alle zone circostanti formate da 
stradine molto strette con piccole abitazioni multicolori e molti negozietti di 
ogni specie.  
Impossibile trovare un’area dove parcheggiare per la notte, per cui scendiamo 
verso valle, ed il giorno successivo ci apprestiamo a lasciare il Chiapas 
guatemalteco per entrare in Messico. 
La nostra prossima meta, la città  di San Cristobal De La Casas fa parte della 
stessa Regione del Chiapas ma in terra Messicana. 
Il popolo che vive in queste zone in questi ultimi anni ha vissuto cruenti 
conflitti, sono i noti “Campesinos” ribellatisi allo sfruttamento dell’autoritario 
regime messicano, arrivarono ad auspicare una sorta d’indipendenza. 
Adesso la situazione si è normalizzata per cui il turismo a San Cristobal è 
tornato diventando la principale fonte di risorse della zona. 
Una giornata passata interamente alla visita della città, bellissimo ed 
interessante il museo della giada, qualche doveroso acquisto da portare a casa 
nei negozi specializzati che lavorano bellissimi monili in oro e giada.  
Nuovamente in viaggio per la zona archeologica di Palenque ed il giorno 
seguente il sito di Toninà poco frequentato dal turismo di massa ma molto 
interessante. 
Da questo sito riprendiamo la via attraverso una foresta di conifere, per 
giungere al Parco Nazionale “Agua Azul” 
L’ingresso è a pagamento ed il parco è gestito direttamente dai discendenti del  
popolo maya, e dopo una breve discesa giungiamo al piazzale dove sorge un 
camping con tante tende e amache sotto tettoie di palma ed una zona adibita a 
posteggio dove troviamo la nostra sistemazione. 
Due giornate intere a piedi per le piste del parco, tanti sentieri con ponticelli 
che attraversano i vari ruscelli che a loro volta danno luogo a cascate  che si 
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riversano in piccoli laghi e così via sino a formare, dopo una cascata multipla il 
grande lago nel cuore del parco. 
Lasciamo il camping diretti alla zona archeologica di Bonanpak, scoperta da 
pochi anni, poco accessibile perché non vi è ancora una strada veicolare , 
anche questo sito Maya è gestito direttamente dal popolo originario di quei 
luoghi di etnia “Lacandones” vestiti con le loro tuniche bianche ci accolgono 
gentilmente e ci conduco a visitare tutto il parco spiegandoci in inglese il 
significato di monumenti e statue, interessanti affreschi si trovano ben 
conservati, negli androni di alcuni siti. 
Lasciato il sito di Bonanpak, nella città di Villahermosa visitiamo il Museo che 
ospita le famose statue raffiguranti le grandi teste olmeche della Venta. 
Il nostro itinerario ci porta a Puebla e quindi imbocchiamo una nuova 
autostrada che aggirando Città del Messico ci conduce al grandissimo sito 
archeologico di Theotihuacan. 
Impieghiamo una giornata intera alla visita delle piramidi, quella della luna e 
quella del sole disposte ai due lati opposti della grande piazza, questa è la più 
vasta zona archeologica del Messico, dopo andremo a Tula dove sorgono le 
statue Tolteche situate su di una piattaforma al culmine di una piramide a 
gradoni. 
Lasciamo il sito, diretti a Queretaro, una località a circa 300 metri di quota, la 
strada in salita è molto curata e la città in stile spagnoleggiante molto bella, 
quindi autostrada diretta al Lago Chapala il più grande del Messico posto a 
circa 1.600 metri di quota, oltrepassiamo le cittadine di Teplic, Mazatlan, Los 
Mochis e scendiamo sino al livello del mare diretti nel porto di Topolobambo 
dove ci imbarcheremo verso sera sul ferry che ci porterà nella parte più a sud 
della penisola della Bassa California, una lingua di terra della lunghezza di circa 
1.800 km confinante con gli USA. 
La navigazione dura tutta la notte che noi passiamo in camper sul ferry, il 
mattino seguente siamo nel piccolo porto di Cabo San Lucas, siamo nel 
territorio messicano della “Bassa”, come viene confidenzialmente definita dai 
gringos americani la Bassa California. 
Puntando decisamente verso nord arriviamo nella capitale LaPaz, una ridente 
cittadina turistica frequentata particolarmente da un turismo di elite 
statunitense, belle ville sul mare spiagge brevi e molto pulite. 
Nei pressi di Baia Magdalena, campeggiamo a San Carlos piccolissimo paese di 
pescatori molto accogliente, la sera buon pranzo a base di freschissimo pesce 
nell’unico ristorante presente. 
Prossima tappa Loreto delizioso paesino coloniale, appena arrivati vediamo una 
notevole animazione in piazza, ballerine in costume locale che si accingono a 
fare delle prove, e veniamo a sapere che dovrebbe arrivare una comitiva molto 
numerosa di turisti americani sbarcati da una nave da crociera alla fonda nella 
baia, si stanno quindi preparando rappresentazioni e balletti in costume locale 
con musiche tradizionali, ovviamente ci fermiamo anche noi per assistervi. 
Una gran bella esibizione, durata un paio d’ore, inmancabili filmati e foto, nel 
tardo pomeriggio ripartiamo verso nord, a Baja Coception deviamo su una 
pista di terra che ci porta in riva al mare dove sostiamo per la notte. 
Mattino seguente ci muoviamo in direzione Mulegé altro antico villaggio 
spagnoleggiante in mezzo ad una foresta di palme da dattero, se non 
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sapessimo di essere in territorio americano, sembrerebbe di essere nel Tafilalt, 
oasi nella parte nord del Marocco, visitiamo la Chiesa di Sant’Ignazio su di una 
piccola collina a strapiombo sul paese sottostante.  
A Guerriero Negro, una cittadina portuale sul Pacifico, prendiamo accordi con 
una piccola agenzia turistica del luogo per uscire in mare il mattino dopo 
sperando di avvistare qualche balena franca, nonostante sia già passato il 
periodo degli avvistamenti dicono che alcuni esemplari si possono ancora 
incontrare. 
Mattinata fresca, un po’ di vento agita il mare comunque decidiamo di 
affrontare l’avventura marina, coperti a dovere e dotati di telecamera e 
macchina fotografica opportunamente protette iniziamo la “caccia”, un’ora a 
zigzag nella baia e nessun segnale, poi in lontananza uno sbuffo, il barcaiolo a 
gran carriere si dirige nella zona e finalmente la vediamo, sono tre balenottere 
non molto grandi che sembra stiano giocano fra loro, una dopo l’altra saltano 
con la testa fuori dall’acqua e giù sino a far spuntare di netto la coda fuori, che 
spettacolo, ci siamo riusciti !. 
Una settimana è quasi passata nella Bassa, per cui decidiamo di puntare verso 
la frontiera con gli USA. 
Per evitare il grande traffico che troveremo nella frontiera di Tijuana decidiamo 
di proseguire per quella più decentrata di Tecate, ottima scelta è praticamente 
deserta, operazione un po’ lunga perché prevede la registrazione di tutte le 
impronte digitali nonché dell’iride, solito modulo da riempire e in ultimo la 
visita fitopatologica al mezzo da parte del personale addetto, a tarda sera 
siamo negli USA e pochi km dopo troviamo un piazzale e ci fermiamo a 
pernottare. 
Dopo circa 37.000 km percorsi in sud e centro America iniziamo l’ultima parte 
del viaggio, il traguardo è l’Alaska che raggiungeremo attraversando il nord 
America ed il Canada privilegiando la parte nord est che corre lungo l’oceano 
Pacifico visitando gli stati più interessanti con i parchi Nazionali di maggior 
pregio paesaggistico. 
Imbocchiamo la Interstate N°8 in direzione Yuma, dove facciamo visita al 
locale museo realizzato all’interno di una ex prigione divenuta tristemente 
celebre per i tantissimi detenuti stipati in anguste celle. 
Proseguiamo per Phoenix, una delle più popolose città dell’Arizona, qui 
visitiamo, nella parte più a nord il Montezuma National Monument un antico 
villaggio Anasazi, bellissima la fortificazione incastonata nella roccia della 
falesia, in serata raggiungiamo Flagstaff dove parcheggiamo per la notte, 
questa località rappresenta il punto di partenza per la visita al National Park 
Grand Canyon South Rim. 
Questo grandioso parco, nonostante sia la terza volta che lo visitiamo, è 
sempre un’irrinunciabile attrattiva per cui non manchiamo di dedicarvi 
un’intera giornata. 
Usciamo dal parco il mattino seguente, Tuba city è sulla strada per la 
Monument Valley, una highway molto panoramica, piccoli canyon e colline di 
color ocra, passiamo Kayenta per arrivare al Gate del Parco Nazionale gestito 
dagli indiani Navajo. 
Sul piazzale antistante la valle, i ranger mi informano che sarà l’ultimo anno in 
cui è consentito percorrere la valle più famosa del mondo con i propri mezzi, 
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dovranno tutti avvalersi dei piccoli bus gestiti dalla direzione del parco, questa 
notizia ci invoglia a fermarci un paio di giorni per percorrere in autonomia tutte 
le piste in terra rossa, e goderci ogni punto più interessante. 
Ritorniamo a Flagstaff e prendiamo la intestate 40 diretti al Parco Nazionale 
della Foresta Pietrificata con la relativa visita di una giornata per vederne i vari 
punti più significativi. 
Questa parte degli Stati Uniti, è la più interessante sotto il profilo paesaggistico 
Arizona, Colorado e Utah  hanno i parchi nazionali più belli e quindi dedichiamo 
una settimana per visitarli tutti. 
Dopo questi magnifici scenari, scendiamo verso il Lake Powell, un bellissimo 
campeggio ci ospita per un paio di giorni e dopo via per Kanab, una piccola 
cittadina turistica dove imboccare la Interstate 15 per Las Vegas. 
E’ tardo pomeriggio quando arriviamo nella famosa città del gioco, impossibile 
parcheggiare in città, per cui ci sistemiamo nel camping attiguo al Circus 
Circus, un Grand hotel sala da gioco con un grande piazzale adibito a sosta per 
camper e autobus, a prezzi modici e con tutti i servizi. 
A Las Vegas sostiamo cinque giorni, intensissime giornate di visita ai vari hotel 
sale da gioco, con pochi dollari puoi pranzare molto bene, la vita qui inizia la 
sera e termina all’alba, la vera Las Vegas si vede dopo il tramonto, tutto si 
illumina e tutti questi hotel dai nomi più stravaganti sono colmi di persone 
attaccate alle slot machine o ai tavoli da gioco, ogni tanto annunciano l’inizio di 
un breve spettacolo di intrattenimento e così via fino al mattino. 
Di giorno questa città è letteralmente “morta” non circola anima viva, qualche 
auto, camion e furgoni per le consegne e niente altro. 
Per noi è stata una sosta d’obbligo anche perché la curiosità l’ha fatta da 
padrona, ma alla fine te ne vai molto amareggiato, qui è tutto finto e tutto ha 
un solo obiettivo il denaro … nient’altro. 
Lasciamo Las Vegas diretti a Los Angeles, all’arrivo in periferia è già un gran 
caos di autostrade a sei corsie, se si sbaglia il numero della Interstate che si 
deve imboccare è un disastro e non se ne esce più, la “City” è un nugolo di 
grattaceli, impossibile fermarsi, bisogna sapere bene in anticipo dove andare 
esattamente e seguirne il numero della strada, ma quello che più mi ha 
impressionato è la velocità che tengono le auto incolonnate nelle varie corsie, 
una minima distrazione e sicuramente si provoca un incidente, noi prendiamo 
direttamente la Intesrtate diretta ad Hollywood per visitare almeno uno studios 
e passeggiare per la strada dei divi dove sulla pavimentazione del marciapiede 
vi sono le impronte delle mani delle più famose star del cinema, la famosa 
“Sunset Boulaward”. 
Altro ingresso nell’autostrada diretta al Parco Divertimenti di Disneyland, due 
giorni di visita e nuovamente in autostrada, questa volta per uscire da questa 
enorme metropoli ringraziando il Signore che è andato tutto per il meglio. 
Bellissima strada costiera, giornate di sole, caldo giusto volgiamo il muso del 
camper verso San Francisco. 
Arriviamo sul lungomare, chiedo ad un agente di Polizia dove potremmo 
fermarci per un paio di giorni per visitare questa bella città molto europea, 
siamo fortunati è figlio di un italiano, ma non solo, addirittura un genovese per 
cui ci accompagna in un posteggio bellissimo, proprio di fronte a noi la rocca di 
Alcatraz nel bel mezzo della baia. 
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Ci dice di stare tranquilli, sia di giorno che di notte perché è una zona 
pattugliata dalla sua squadra e provvederà ad avvisare i colleghi della nostra 
presenza 
Tre giorni di visite, prendiamo il tram a cremagliera che porta all’altro versante 
della città, pranziamo al “Fiscerman Warf” con i famosi granchi cotti al 
momento, bellissima città vivibile, prendiamo un bus che attraverso il Golden 
Gate ci porta nella carinissima cittadina di Sausalito, e qui ci fermiamo a 
sorseggiare un buon vino locale. 
Bisogna ripartire il nostro itinerario è ancora lungo ed il tempo vola, 
riprendiamo quindi la Interstate N°5, un’autostrada interminabile che costeggia 
ininterrottamente l’oceano pacifico fino a Vancouver. 
Giornate di viaggio, le notti le passiamo deviando su stradine secondarie per 
raggiungere paesini sul mare, non abbiamo quasi mai dovuto andare in 
campeggio, nonostante in diversi stati vi sia l’obbligo del camping, di solito 
bastava chiedere il permesso allo sceriffo della contea che ci autorizzava a 
parcheggiare in qualche piazzetta illuminata. 
Entriamo in Oregon e poco dopo facciamo una deviazione per il Parco 
Nazionale Crater Lake, si è formato dal collasso del cono del vulcano Mazama  
al termine di una lunga e violenta eruzione, e lentamente nel cratere vulcanico 
si formò l’attuale lago, ritorniamo sulla Interstate verso Eugene, Salem, 
Portland per arrivare a Seattle. 
Moderna città con un centro pieno di grattaceli, tipica città americana con 
ampie strade a scorrimento veloce ed adiacenti “Bisness road” cioè strade di 
servizio. 
La highway 5 termina, e poco dopo inizia il territorio canadese, esattamente 
nello stato della British Columbia entriamo nella città di Vancouver proprio di 
fronte all’isola Victoria nel Pacifico. 
Una città molto attiva, con un importantissimo porto commerciale, 
proseguiamo verso nord, Scuamish, Pemberton quindi Lillooet sul Fraser River 
fiume famoso per avere dato origine alla corsa all’oro, tanti paesini lungo 
questa via d’acqua nel 1800 crebbero in seguito all’arrivo di tantissime persone 
abbagliate dalla promessa di ricchezza.   
In serata arriviamo alla cittadina di Clinton, ci fermiamo a pernottare in un 
campeggio statale del ministero delle foreste, vi troviamo anche un barbecue e 
della legna tagliata, anche nei camping forestali americani spesso se ne 
trovano di così attrezzati. 
Il nostro itinerario verso nord, costeggia sempre il Fraser River, unica strada 
verso Anchorage, non molto larga ma ben tenuta, ogni tanto qualche orso 
bruno ci attraversa di corsa la strada e scompare nella boscaglia. 
Arrivati a Quesnel deviamo per raggiungere Bakerville, visita ad un 
interessante museo incentrato sull’ottocentesca corsa all’oro, proseguiamo 
quindi per Prince Gorge, la strada costeggia un vasto bosco di conifere, ancora 
incontri di orsi in lontananza, arrivati a Pince Rupert, porticciolo sul Pacifico, 
non troviamo alcun posto disponibile sul ferry che ci condurrebbe direttamente 
in Alaska e a questo punto decidiamo di oltrepassare Vanderhoof e sempre 
attraverso foreste e paesaggi di indicibile selvaggia bellezza arriviamo a 
Kitwanga dove pernottiamo, sperando che presto liberino la strada al momento 
ostruita da una frana, 
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Imbocchiamo la Stewart Cassia Highway, passiamo Tatogga, doppiamo il 
paesino di Cassiar appena fuori incrociamo un folto gruppo di bianche capre di 
montagna e poco dopo lasciamo il territorio della Britsh Columbia per entrare 
nello Yukon, la mitica terra dei cercatori d’oro, imbocchiamo la Alaska Highway 
per Watson Lake, d’obbligo la sosta alla “Signal Post Forest”, praticamente un 
piccolo bosco fatto dasole insegna stradali provenienti da ogni parte del 
mondo, anche noi applichiamo il nostro logo “Rediscovering The Americas 
2008/2009”. 
Proseguiamo per Johnson Crossing superiamo su di un ponte il Teslin River e 
proseguiamo per White Horse dove arriviamo sul tardi e sostiamo. 
Nel buio della notte, con il cielo limpido vediamo i bagliori dell’aurora boreale, 
non l’avevo mai vista è di una bellezza emozionante. 
Lasciamo Yukon la capitale di questo stato, sempre lungo lo Yukon River 
possiamo vedere in distanza un vecchio barcone a ruota posto in secca, 
apparteneva ai vecchi cercatori d’oro che se ne servivano per risalire il fiume. 
Pelling Crossing, Stewart Crossing  tutti paesini fondati da questi vecchi 
cercatori d’oro e minatori che lavoravano nelle molte miniere di carbone. 
All’epoca erano territori frequentati anche da avventurosi cacciatori di orsi, 
oggi in questi sperduti angoli del mondo, con inverni a temperature che 
oscillano intorno ai 50° sotto zero vi sono ancora un centinaio di abitanti, 
onestamente non riesco a capire come possano riuscire a resistere. 
Doppiamo il bivio della Dempster Highway, da questo punto si dirama la pista 
per il Circolo Polare Artico dopo circa 750 km si arriverebbe ad Inuvik, città 
degli Eschimesi. 
Arriviamo a Dawson City la città dell’oro, da qui con un ferry in pochi minuti 
attraversiamo lo Yukon River, sbarcati iniziamo a percorrere quella che è 
chiamata “L’autostrada in cima al mondo” la strada sale su colline sempre 
immerse in folte foreste, l’altitudine aumenta lenta ma costante,  temperatura 
intorno ai 20 gradi.  
A metà giugno 2009 entriamo in Alaska, dopo tanti km percorsi, vicissitudini, 
frontiere e diversi problemi meccanici finalmente siamo felici ed anche, 
concedetecelo orgogliosi, di essere riusciti a compiere questa grande avventura 
attraverso tutto il continente americano. 
Per concludere la nostra avventura, da Dawson City prendiamo per Chichen 
per arrivare a Fairbanks, la seconda città dell’Alaska, attraversando un 
percorso vario, dalla taiga alla tundra sempre intorno ai 1100 metri di quota, 
con di fronte a noi il Monte Mc Kinley, a tratti coperto da una folte nubi, 
purtroppo è una giornata grigia e piovigginosa, giungiamo in serata ad 
Anchorage, è il 26 giugno 2009. 
Tre giorni di meritata sosta, qualche incontro con italiani e un gruppo di 
genovesi residenti da anni in questa città, quindi diamo inizio al nostro veloce 
viaggio di rientro verso gli USA con destinazione New York e subito dopo nel 
Porto di Newark nello stato del New Jersey per l’imbarco dei camper sulla nave 
che li riporterà in Italia. 
Si entra nuovamente in Canada, attraverso gli stati della British Columbia e 
l’Alberta, da Prince Gorge deviazione verso Mc Bride per visitare i grandi parchi 
canadesi di Jasper e Banff, poi giù verso Calgary, una delle più grandi e 
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storiche città dell’Alberta, serata  folcloristica indimenticabile, assistiamo ad 
una rappresentazione del Stampede Rodeo. 
Proseguiamo il mattino seguente, entrando negli USA esattamente nello Stato 
del Montana, ampie ed interminabili pianure, mandrie di bovini al pascolo e 
coltivazioni di grano, entriamo nel Nord Dakota tralasciando di visitarne la 
capitale Bismarck, ci fermiamo a visitare Fort Lincoln costruito da tre 
compagnie di fanteria nel lontano 1872, visita molto interessante. 
Attraversiamo lo stato del Minnesota per entrare nel Wisconsin quindi 
percorrendo verso sud parte del Lago Michigan entriamo nell’Indiana. 
Tappa d’obbligo a cavallo tra Indiana e Illinois è Chicago ci torno volentieri per 
visitarla nuovamente, per noi è una località particolarmente cara, con molti 
ricordi, io vi arrivai quando ero in marina nel lontano 1957 avevo vent’anni … i 
canali che la intersecano, il centro molto vivibile, tanti modernissimi grattacieli, 
alcuni ristoranti gestiti da italiani dove si mangia molto bene, sono stati due 
giorni di relax, riposo e tanta nostalgia. 
Oramai siamo veramente agli sgoccioli, il tempo incombe inesorabile, ci 
attendono per metà luglio al porto di Newark. 
Gli ultimi stati che ci dividono dall’arrivo nel New Jersey vengono percorsi 
senza grandi soste, un paio di notti passate nei piazzali dei grandi supermarket 
statunitensi e nella serata del 19 luglio, esattamente alle ore 16.30 
parcheggiamo i camper nel piazzale antistante il “SEAMENS CLUB” del porto di 
Newark. 
Dal mattino seguente iniziamo le pratiche doganali, molto laboriose e lunghe, 
nel frattempo alterniamo la sosta con visite a New York utilizzando bus e 
metrò, completato l’iter burocratico, sistemiamo i camper su un pianale 
container terminando di fatto la nostra spedizione. 
Nella serata del giorno seguente, 23 luglio 2009 siamo in aereo diretti a casa. 
 
 

      
ARGENTINA – Terra del Fuoco Perito Moreno ARGENTINA – Terra del Fuoco Perito Moreno 
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ARGENTINA – Terra del Fuoco Perito Moreno      ARGENTINA – Patagonia Fitz Roy 
 

      
ARGENTINA – Ande Argentine Puente dell’Inca   ARGENTINA – Parco Nazionale Talampaya 
 

      
ARGENTINA – Patagonia Penisola di Valdes         ARGENTINA – Parco Nazionale Talampaya 
 

      
ARGENTINA – Patagonia             ARGENTINA - Parco Nazionale Punta Tombo 
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ARGENTINA – Parco Naz. Valle della Luna         ARGENTINA – Parco Naz. Valle della Luna 
 

     
ARGENTINA – Buenos Aires           ARGENTINA – Buenos Aires 
 

           
ARGENTINA – Buenos Aires Camping           ARGENTINA – Buenos Aies 
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CILE – mano di saluto              CILE – mano di saluto 
 

      
CILE – Salar de Atacama    CILE – Salar de Atacama 
 

      
CILE – miniera di Chichamata   CILE – miniera di Chichamata 
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CILE – miniera di Chichamata           CILE – miniera di Chichamata 
 

     
BOLIVIA – Tihuanaco             BOLIVIA – Gyser Sol de la Manana 
 

      
BOLIVIA – Gyser Sol de la Manana    BOLIVIA – La Paz 
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BOLIVIA – Laguna Azzurra    BOLIVIA – Laguna Azzurra 
 

     
BOLIVIA – Laguna Rossa    BOLIVIA – Salar de Uyuni isola dei pescatori 
 

 
BOLIVIA – Salar de Uyuni 
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BOLIVIA – Valle della Luna     BOLIVIA – Valle della Luna 

 

      
PERU – Salar de Atacama     PERU – Lago Titicaca 

 

               
PERU – Lago Titikaka     PERU – Lago Titikaka 
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 PERU – Cuzco      PERU – Riserva di Paracas (il candelabro) 

 

      
 PERU – Riserva di Paracas     PERU – Ingapirca 

 

      
PERU – Machu Pichu      PERU – Machu Pichu 
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PERU – Lago Titikaka 

 

        
EQUADOR – Linea dell’equatore             EQUADOR – Quito sito Inca 

 

     
COLOMBIA – Cartagena     COLOMBIA - Cartagena 
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COSTARICA – Sosta sul Pacifico   COSTARICA – Sosta sul Pacifico 
 

     
NICARAGUA - Lago Nicaragua   NICARAGUA - Lago Nicaragua 
 

     
GUATEMALA – Antigua    GUATEMALA - Antigua 
 

     
GUATEMALA – Lago Atitlan e i vulani  GUATEMALA – Chichicastenango 
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MESSICO – Agua Azul     MESSICO – Agua Azul 
 

    
MESSICO – Bonampach    MESSICO – Bonampach 
 

    
MESSICO – Tula     MESSICO – Theotihuacan 
 

       
MESSICO – Bassa California avvistamento balene       MESSICO – Nazca 
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USA – Monument Valley            USA – Monument Valley 
 

      
USA – Grand Canyon            USA – Utah bilance rock 
 

        
USA – Utah delicate arch            USA – Utah raimbow arch 
 

        
USA – Alaska Anchorage            USA – Alaska  
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ALASKA – Signal Post Foest    ALASKA 
 

     
USA – porto di Newark imbarco dei mezzi  USA – porto di Newark imbarco dei mezzi 
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Dopo la nostra grande spedizione “Terra del fuoco Alaska” ci concediamo un 
lungo periodo di riposo, durante questo lasso di tempo provvedo ad impostare 
un nuovo camper 4x4, il nostro fedele Saviem, durante il viaggio precedente 
ha dato qualche grosso problema, e anche se ci ha portato a destinazione 
rimane comunque un veicolo vecchio, piuttosto pesante e lento specialmente in 
salita. 
Mi oriento su di un IVECO Daily 4x4, ne trovo uno allestito pulmino 9 posti, 
smonto la carrozzerai pulmino lasciando la sola cabina, faccio allungare il passo 
così da poter montare una cellula camper da 3,80 m, inizio l’allestimento della 
parte abitativa terminandolo nel 2011. 
 
 
 

   
Iveco Daily 4x4 

 

Nei periodi invernali, comunque sempre con il mio vecchio Saviem non 
manchiamo di trascorrere i mesi più freddi in Marocco, ormai la nostra meta 
ideale è la cittadina balneare di Sidi Ifni, sull’oceano Atlantico di fronte alla 
Isole Canarie, trascorriamo nel camping municipale un paio di mesi con 
temperature ideali di circa 20/25 gradi, intanto nel molto tempo a disposizione 
preparo il mio prossimo itinerario di viaggio che affronterò con il nuovo camper 
Iveco, intendo percorrere l’antica via della seta entrando anche in Mongolia. 
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Nei primi giorni di giugno 2013 iniziamo l’avventura con il nuovo camper Iveco 
Daily 4x4, da Genova per il Passo del Brennero raggiungiamo Innsbruch e nella 
serata arriviamo a Praga nella Repubblica Ceka, una giornata a passeggio nelle 
vie della città vecchia senza mancare una puntata a Malastrana, il noto 
quartiere dei poeti e degli artisti praghesi. 
Il tempo è bello e le temperature piacevoli, proseguiamo verso Kradeckralove e 
quindi autostrada per Varsavia.  
Incontrando una leggera pioggia, breve visita alla città e via verso Byalistok 
dove pernotteremo in una piccola piazzetta della città. 
Il mattino seguente direzione Lonza, Suwalky ed entriamo in Lituania 
proseguendo velocemente per Kaunas, Daugavpils, per entrare in Lettonia sino 
alla cittadina di Rezekne dove ci fermiamo per la notte, nel frattempo 
nuovamente pioggia ed anche piuttosto fresco. 
La giornata seguente, dopo un centinaio di km arriviamo alla frontiera con la 
Russia, le operazioni di dogana e polizia si svolgono abbastanza velocemente, 
abbiamo un visto commerciale di sei mesi in quanto il nostro itinerario 
comprendendo anche la Mongolia diventa piuttosto lungo. 
La prima sosta lunga la facciamo a San Pietroburgo dove arriviamo il giorno 
stesso in tarda serata. 
Ci sistemiamo in una zona periferica vicino alla stazione della metropolitana 
così da poter raggiungere nei giorni successivi il centro città senza dover 
muovere il camper. 
Tre giornate intese alla visita delle parti più interessanti della bellissima città 
purtroppo un paio di giorni con cielo coperto, pioggia e temperature basse, 
lunghe passeggiate in centro, attraversiamo i vari canali che fanno si che 
questa città venga anche chiamata la Venezia del nord, l’ultima giornata è  
dedicata interamente alla visita al complesso dell’Hermitage ed al Palazzo 
d’inverno. 
Il mattino seguente partiamo alla volta di Mosca, molto traffico e percorso 
verso l’autostrada A10 molto rallentato a causa del rifacimento del manto 
stradale, impieghiamo due giorni e nel tardo pomeriggio del secondo giorno 
arriviamo alla periferia di Mosca. 
Ero incerto se fermarmi o proseguire verso il centro città ma visto che la 
segnaletica era ottima ci siamo avventurati, arrivando subito alla Piazza Rossa, 
grande posteggio a pagamento, chiedo le tariffe orarie al botteghino e mi viene 
detto “la giornata intera equivale a 8 euro ma la notte non sarebbe possibile”, 

2013  ASIA 
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avverto istintivamente che quel “non sarebbe” significa “però se…” riesco 
quindi a raggiungere l’accordo raddoppiando la tariffa sino alle 12 del giorno 
successivo. 
Questa opportunità ci da modo di accedere alla visita dei giardini presidenziali, 
al grandioso centro commerciale con ristoranti vari e belle boutique e alla visita 
del complesso del Cremlino, il giorno seguente dopo pranzo ci muoviamo verso 
sud fermandoci in periferia come a San Pietroburgo in zona servita da tram e 
metropolitana. 
Trovo un piazzale decentrato molto appartato con tutte abitazioni residenziali 
ed anche giochi per bambini, chiedo se è possibile parcheggiare per un paio di 
giorni e mi viene detto di sì, quindi mi sistemo per il meglio la serata mi 
permette di controllare che l’ambiente sia sicuro, il mattino prendiamo un tram 
e con la metropolitana raggiungiamo nuovamente la zona del Cremlino per 
proseguire nella nostra visita questa volta verso il centro. 
Il mattino del quinto giorno, lasciamo Mosca, sotto un celo grigio che minaccia 
pioggia.  
Imbocchiamo la famosa Transiberiana in direzione della città di Penza, verso le 
dodici ci fermiamo a pranzo in una jurta al margine della strada, una signora 
molto gentile ci prepara degli ottimi spiedini con contorno di insalata e 
pomodori da loro coltivati, il tutto per la modica cifra di 5 euro compresa la 
coca cola, riprendiamo la M5 per Samara in tarda serata parcheggiamo nel 
retro di un grande distributore di carburanti. 
Il giorno seguente si prosegue in direzione Saratov, Volgograd, deviazione per 
Astrakan, tragitto che ci impegna per tre giorni, strade molto trafficate ed a 
tratti con grandi buche nell’asfalto. Raggiunta Astrakan troviamo un’ottima 
sistemazione nel piazzale antistante il Teatro dell’Opera, dovremo attendere 
tre o quattro giorni per far collimare la data d’ingresso in Kazakistan, per cui ci 
dedichiamo alla visita della città antica e al relax sulla passeggiata del Lungo 
Volga pranzando sui barconi ristorante. 
L’ultimo giorno lo dedichiamo alla visita della Cattedrale detta anche “Il piccolo 
Cremlino” ed ai magnifici giardini che la circondano. 
Di buon mattino partiamo diretti alla frontiera Kazaka, le operazioni si svolgono 
abbastanza velocemente e cominciamo il percorso verso la nuova frontiera con 
l’Uzbekistan, la strada verso Athirau è molto brutta e ci occupa molto tempo, a 
Rosson prendiamo il bivio per Karakalpastan dove incontreremo la zona di 
frontiera Uzbeka. 
Queste zone non sono molto sicure per cui pernottiamo in un recinto di sosta 
riservato ai TIR, 2 euro la tariffa, al mattino seguente tempo sereno ma 
freddo, siamo in viaggio verso Beineu la strada è praticamente nuova appena 
fatta ma passata questa località ci aspetta una pista sterrata piena di grandi e 
terribili buche, l’uscita dalla frontiera Kazaka è velocissima, ma quella per 
entrare in Uzbekistan ci blocca circa 12 ore, è una situazione assolutamente 
allucinante, macchine stracariche di tutto, camioncini che ti affiancano 
minacciosi e ti apostrofano violentemente, insomma una vera odissea 
praticamente abbiamo passato quasi tutta la notte in coda, esasperato mi 
viene l’idea di chiedere se come turista potevo avere una corsia preferenziale, 
perché non ci ho pensato prima…? , arriva un agente, fa spostare tre furgoni 
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ed una vettura gridando come un ossesso, e ci fa passare subito scusandosi 
per non averci visto prima.  
Fortunatamente in dieci minuti passiamo la frontiera, siamo in Uzbekistan, 
questo paese faceva parte dell’ex Unione Sovietica ed ha avuto la sua 
indipendenza nel 1991, la povertà regna sovrana la risorsa maggiore è la 
coltivazione del cotone gestita però da pochi privilegiati, il popolo è sfruttato al 
massimo e nei campi lavorano anche molti bambini, solo ultimamente iniziano 
a costruire strade asfaltate. 
Nel nostro viaggio abbiamo percorso circa 3.000 km. di piste a velocità ridotte 
zigzagando fra buche, sterrato sconnesso e gran polvere, una notevole perdita 
di giornate che potevano essere dedicate alle visite delle località più belle ed 
interessanti, è stato quindi difficile poter stare nei termini dei giorni previsti dal 
nostro visto, e questa cosa che ci ha provocato tanti disagi per avere sforato il 
visto di permanenza di soli due giorni. 
Ritornando al nostro viaggio, lasciata la frontiera, dopo avere visitato la “Città 
Morta” di Mizdoachan, proseguiamo per Nukus, in questa città  siamo ospiti di 
un grande ristorante, mi sono fermato casualmente per chiedere se potevano 
cambiarmi dei dollari USA in moneta locale, quando ha saputo che siamo turisti 
italiani in viaggio con il camper, oltre che a cambiarci i soldi, ci hanno anche 
offerto il pranzo ed il posteggio per la notte. 
Il giorno seguente arriviamo a Chiva, ne visitiamo la cittadella fortificata “Ichan 
kala” con le sue strettissime vie interne ancora oggi abitate, molti negozietti di 
antiquariato e bancarelle di souvenir legati alla “Silk Road” la via della seta. 
Visitiamo le due moschee più importanti, la Djuma ed il suo altissimo minareto 
con il terminale finemente intarsiato, il mausoleo di Sehd Ala Ad Din e la 
attigua Madrasa, purtroppo solo dall’esterno perché l’ingresso è vietate ai non 
musulmani. 
Proseguiamo quindi il nostro viaggio per l’altra importante città della via della 
seta, Buchara. 
Inutile dire che la strada è sempre bruttissima, sterrato e polveroni indicibili 
specialmente quando incontriamo i camion in senso contrario, in serata 
arriviamo in città trovando un parcheggio a pagamento proprio di fronte alle 
mura antiche della cittadella. 
Il giorno seguente è dedicato alla visita, prima ne percorriamo le mura 
dall’esterno e quindi varchiamo il grande ingresso diretti al complesso 
architettonico commemorativo di Bakha ad din Naskshbandi con il suo bel 
colonnato in legno intarsiato ed il soffitto affrescato, di fronte le mura 
imponenti antiche e ben restaurate “Ark”, al loro interno molte Moschee e 
Madrase, il Mausoleo dei Samanadi la dinastia che fondò la città, non è certo 
ma sembra che nello stesso mausoleo sia sepolto Ismail Samani, il complesso 
architettonico commemorativo di Gijduvaniy morto nel 1180, l’interessante 
Madrasa di Ulugbek, la Moschea Kalan e tanti altri monumenti, come sempre 
visitabili solo in parte dai non musulmani 
I tempo è tiranno nei nostri confronti, per cui dobbiamo correre verso 
Samarcanda e Taskent, il nostro visto ce lo impone. 
Samarcanda ci accoglie nel tardo pomeriggio, il traffico è molto intenso ma 
abbastanza ordinato e ci consente di procedere lentamente potendoci così 
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orientare con l’aiuto di una carta della città, arriviamo in una zona residenziale 
universitaria e subito dopo scorgiamo la statua di Tamerlano. 
Chiedo informazioni trovando un giovane che parla un po’ di inglese e mi indica 
un posto dove parcheggiare, anche in questa città siamo fortunati incontrando 
una pattuglia della polizia che ci accompagna in una piazzetta dove sostano 
anche pullman turistici, praticamente siamo a meno di 500 m, dal complesso 
del Registan. 
Il mattino seguente iniziamo le nostre escursioni in parte a piedi ed in parte 
con un taxi noleggiato per tutta la giornata che ci consente di arrivare 
velocemente in tutti i luoghi più importanti da vedere. 
Samarcanda, il cui nome significa letteralmente “Fortezza di Pietra” è un luogo 
traboccante di storia, di qui sono passati grandi personaggi del calibro di 
Tamerlano, Alessandro Magno, Marco Polo, è situata lungo la “Via della Seta” 
sul percorso tra Cina ed Europa, al centro delle principali rotte commerciali 
asiatiche, è posizionata fra due fiumi ed ha più di 2.500 anni di vita più o meno 
come Roma. 
Resa bella e famosa da grandi uomini come Carlo Magno, Samani  ed Ulugbek, 
sotto Tamerlano assurse a capitale mondiale architettonica, attualmente è 
patrimonio universale dell’Unesco. 
La grandiosa Piazza del Registan, Tamerlano la elesse a centro culturale e 
commerciale della città. 
La moschea Bibi-Hanin, fu la principale moschea della città, la Madrasa Cher-
Dor, scuola coranica, costruita nel 1619 con ai lati due cupole azzurre e due 
alti minareti, il mausoleo Gur Emir e verso sud il mausoleo Ak-Sarai dove pare 
siano sepolti i resti degli esponenti della dinastia dei Lemuridi. 
Di fronte al bazar troviamo la moschea Khazret-Khizr con una magnifica cupola 
e minareto intarsiato in maiolica, tutta la città è contornata dalle antiche mura 
in fase di restauro. 
A malincuore siamo costretti a lasciare Samarcanda per concederci almeno una 
fugace visita alla attuale capitale Taskent, città modernissima con grandi viali 
alberati, molto caotica e vivace, comunque ordinata, ne visitiamo il complesso 
Khazreti Imam, una costruzione moderna del 19° secolo. 
Il mattino seguente lasciamo Taskent per raggiungere la frontiera con il 
Kazakistan. 
L’Uzbekistan, grazie a Samarcanda ci ha fatto dimenticare in gran parte i 
notevoli disagi del viaggio dovuti sopratutto alla mancanza di strade, coloro 
che vi andranno in camper fra qualche anno troveranno senza dubbio migliori 
strade e meno disagi. 
Ora ci attendono oltre 2.000 km. di nulla, deserto steppa e qualche piccola 
città insignificante, ma anche questo percorso ha il suo fascino, cammelli che 
pascolano e qualche sparsa fattoria, sino a raggiungere la capitale del 
Kazakistan, Astana bella e moderna metropoli di oltre un milione di abitanti, 
centro con grandi edifici mescolanza di moderne architetture europee, asiatiche  
e sovietiche in stile futuristico alquanto bizzarro, non a caso è chiamata la 
Dubai delle steppe. 
Sono passati quattro giorni dall’attraversamento della frontiera uzbeka, al 
mattino lasciamo Astana diretti a Pavlodar e quindi Seripalatinsk, subito dopo 
le formalità doganali prendiamo per Rubtskov poi verso Barnaul e Bijsk zona 
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degli Altaj bei paesaggi inframmezzati da torrenti turbolenti in estate zona 
turistica molto ambita dai russi, giornate piovose, ci fermiamo a pernottare 
nella cittadina di Gorna Altaisk, siamo a meno di 950 km dalla frontiera con la 
Mongolia. 
Il mattino seguente ci alziamo con la pioggia della serata precedente che a fasi 
alterne ci terrà compagnia per tutta la giornata. 
Questa regione degli Altaj è molto varia, pianure e ripide rampe con tornanti, 
la strada costeggia il fiume piuttosto tumultuoso ed ingrossato dalle continue 
piogge, lungo la riva scorgiamo molti insediamenti turistici e incontriamo anche 
diversi posti di blocco della polizia che ci ferma per il controllo dei visti e per 
verificare se siamo in possesso della patente internazionale. 
Alle 20:00 ci fermiamo a pernottare nel piazzale di un piccolo paesino, 
continua a piovere e la temperatura scende intorno ai 12 gradi. 
Di buon mattino riprendiamo la strada verso la frontiera mongola, dobbiamo 
ancora percorrere quasi 500 km e dovremmo arrivare prima delle 19:00 
perché il varco a quell’ora chiude per riaprire il mattino seguente. 
Continuano i saliscendi e le ripide salite sino a raggiungere pendenze notevoli, 
12/15% per fortuna il traffico è veramente poco, nella località di Cos Agant, 
ultima con rifornimento di gasolio russo facciamo il pieno totale di 450 litri 
pagandolo con i rubli rimanenti, in questi posti non accettano la carta di 
credito, alle 17:00 locali siamo alla frontiera russa, formalità minime e subito 
dopo sotto un diluvio ci ripariamo sotto la tettoia delle autorità mongole per 
fare tutto l’iter di entrata, anche qui ci sbrighiamo velocemente 
Percorriamo una trentina di chilometri in terra mongola, l’asfalto lascia il posto 
alla pista, una fanghiglia, anche qui sta piovendo da diversi giorni per cui ci 
conviene trovare una sistemazione per la notte e sperare che domani il tempo 
migliori. 
Siamo nell’altipiano mongolo ad una altezza media di circa 2.300 metri, la 
temperatura e di 10 gradi, pioggia e vento teso. 
L’impatto con la pista che si presenta davanti a noi è piuttosto scioccante, alle 
7.30 ci muoviamo dal villaggio dove abbiamo passato la notte in direzione 
Baan Olgj, piove anche adesso e fa freddo, a tratti la pista è più solida, per 
altri lunghi tratti veramente fangosa per cui siamo costretti a viaggiare 4x4 ed 
a marce ridotte per non affaticare troppo la frizione che purtroppo ci 
presenterà ugualmente il conto moltissimi km più avanti quando si romperà 
obbligandoci al carro attrezzi. 
Verso le 15 arriviamo nella cittadina di Baan Olgj sostiamo un’ora per 
riprendere fiato e nuovamente ci gettiamo nel fango verso Hovd. 
Durante il passaggio trasversale da una pista a quella successiva rimango 
totalmente impantanato per cui riesco a tirarmi fuori solo grazie al mio 
verricello e ad un provvidenziale camion che transitava vicino, ancora poca 
pista e ci fermiamo stanchissimi per la notte. 
Siamo verso la metà di luglio, pioggia a parte fa comunque abbastanza freddo, 
evidentemente quest’anno è anomalo perché stando alle guide turistiche 
dovrebbe essere più caldo e meno piovoso. 
Alle 7:00 partiamo alla volta di Hovd, la pista è sempre in pessime condizioni, 
a tratti anche tole ondulee notevole, retaggio dei molti camion 6x6 che vi 
transitano per la costruzione dell’unica strada che attraverserà la mongolia da 



90 

 

ovest ad est, da informazioni assunte veniamo a sapere che lo stato ha dato in 
concessione ai cinesi le proprie numerose miniere in cambio della costruzione 
di questa nuova arteria.  
Stiamo percorrendo una pista parallela che costeggia il Hars-Ug-Nuur, facente 
parte dell’omonimo Parco Nazionale, facciamo visita ad una famiglia di nomadi 
che vive in una gher vicino al lago, molto gentilmente ci accolgono con un 
grande senso dell’ospitalità, facciamo alcune foto e filmati e regalando loro un 
pacco di spaghetti, non avremmo saputo cosa dargli di meglio. 
Ripartiamo e dopo 30 km ci troviamo davanti a due fiumi, uno più piccolo che 
attraversiamo abbastanza agevolmente, ma il secondo si presenta molto più 
ampio e profondo, attendiamo un camion del luogo che ci indica il punto 
migliore dove attraversare, è stata una bella esperienza, avevo l’acqua sopra il 
cofano motore, ma riesco comunque a passare indenne e a proseguire fino al 
alla città di Hovd. 
Giornata lunghissima ed estenuante finalmente troviamo una radura dove 
pernottare, tutto quanto vi ho prima raccontato si è svolto in soli 230 km di 
percorrenza, nell’arco di 12 ore. 
La sera inoltrata ci accoglie con un vento forte che spazza il celo in modo 
totale, alle 23 uno sguardo fuori è uno spettacolo indimenticabile, stelle a 
migliaia da toccare con mano, sarà così per tutto il viaggio mongolo. 
Il nostro percorso è sempre nel nulla, un nulla però ricco di grandi suggestioni 
che ci porterà nella seconda città della Mongolia, Altai. 
Alle 7:00 riprendiamo il nostro viaggio, i primi 80 km di pista sono discreti e 
subito dopo, inaspettatamente troviamo circa 50 km di asfalto nuovissimo, 
pensavamo già al meglio quando improvvisamente nuovamente pista e tole 
ondulee terribile, cerchiamo di evitarne le eccessive oscillazioni portandoci su 
una velocità pericolosamente vicina ai 60 Km/h, appena raggiunta la borgata di 
Bulgan ci fermiamo stanchissimi per la sosta notturna, anche oggi appena 220 
km. 
Nel percorrere questo ultimo tole ondulee, ho purtroppo incappato in un 
notevole avallamento, il mezzo si è letteralmente sollevato da terra e nella fase 
di attacco al suolo, si è rotto il foglio maestro della balestra destra, il mattino 
seguente eseguo un controllo più accurato della stessa e non posso che 
constatare la notevole gravità della situazione, anche un secondo foglio appare 
lesionato per cui decido di procedere su piste meno battute ed a minore 
velocità, mancano ancora circa 300 km per arrivare ad Altai, sperando di poter 
trovare un’officina che possa fare qualcosa di miracoloso, comincio a pensare 
che il Daily sia troppo pesante ed al tempo stesso meccanicamente meno 
affidabile rispetto al mio vecchio Saviem TP3, specialmente su percorsi così 
impegnativi. 
Nel tardo pomeriggio approdiamo nella città di Altai, notte tranquilla cielo 
stellatissimo e temperatura fresca, al mattino cerco di capire se vi sia 
un’officina meccanica in grado di fare qualcosa, solo una pia illusione! una 
specie di tuttofare lo trovo ma quando mi rendo conto delle attrezzature che 
possiede, decido di non fare nulla e proseguire fino alla capitale Ulaan Bator 
sperando di riuscire ad arrivare indenne. 
Visita alla cittadina, piccola e con pochi abitanti, non ho incontrato grande 
disponibilità e gentilezza, i nomadi delle gher sparse nella steppa sono di gran 
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lunga più simpatici ed ospitali, ho fatto un buon rifornimento di gasolio e 
visitato il tempio locale, sono anche riuscito a fare un rifornimento di acqua 
limpida apparentemente pura ma potabile non so quanto. 
Nel pomeriggio lasciamo Altai, subito 80 km di buon asfalto e dopo 
nuovamente pista sassosa ed alquanto sconnessa, nel cambiare le marce 
avverto una notevole forza nell’inserimento, mi fermo regolo il tirante frizione 
ma nessun miglioramento, è la resa dei conti di tutto il travagliato percorso nel 
fango fatto nei primissimi giorni di viaggio in Mongolia, dopo un altri 100 km la 
frizione esala l’ultimo respiro, a questo punto decido di spostarmi fuori pista e 
prepararmi alla sosta notturna dopo una cena immersa nelle preoccupazioni sul 
da farsi all’indomani. 
Alle 7:00 mi alzo, controllo ancora il tirante frizione notando che rimane 
completamente in bando, per cui decido di inserire la prima marcia a motore 
spento e quindi avviare il motore, così fatto con fatica il motorino di 
avviamento mi concede di muovermi, a questo punto accelerando riesco a 
cambiare le marce ad orecchio, cosa che mi consente di viaggiare ancora per 
quasi un’intera giornata, sino a quando una molla del blocco frizione si pone fra 
volano a cambio bloccandomi completamente in mezzo alla pista. 
La situazione è grave, devo trovare un camion con pianale, ammesso che sia 
possibile, che mi possa trasportare fino alla capitale … e mancano ancora 800 
km. 
Un piccolo pulmino locale si ferma, alla mia richiesta di aiuto telefona e dopo 
una giornata e mezza arriva un camion con un pianale per caricarmi, ma anche 
riuscire a salire è un problema vista la sua altezza da terra, l’autista che 
peraltro non parla inglese, mi fa agganciare al suo camion e mi traina per 
parecchi km sino a raggiungere un grande avallamento nel terreno, mi sgancia 
e con il pianale scende in basso sino a raggiungere l’altezza giusta, siamo a 
livello quasi perfetto, con l’aiuto delle mie piastre antisabbia colmo il breve 
tratto vuoto riuscendo con molta cautela e con l’aiuto del mio verricello a 
salire. 
Due giornate ed una nottata sul camion e finalmente mi deposita in una piazza 
alla periferia di Ulaan Bator, 2.000 dollari e tanti ringraziamenti. 
Il mattino successivo vado alla ricerca di un’officina che possa farmi le 
riparazioni, cosa pressoché impossibile, tutte le grandi officine per camion sono 
legate ai loro marchi e non riparano veicoli estranei … cosa fare ?, mi reco 
all’indirizzo di un’agenzia turistica conosciuta in Italia in occasione della fiera 
del Turismo di Milano (BIT), il direttore in inglese perfetto mi fa parlare con 
una sua dipendente che è fidanzata con un meccanico che lavora come 
dipendente nelle miniere, in serata con il ragazzo raggiungiamo il piazzale dove 
sono stato depositato, mi traina sino al lato opposto della città presso la 
Missione Dei Salesiani dove lui ha una piccola ed attrezzata officina per la 
riparazione di auto. 
Sono due intense giornate di lavoro io, il meccanico e suo fratello, smontiamo 
sia la balestra che il cambio, per la balestra non trovando un foglio uguale, 
provvede quindi a farla saldare, per il complessivo frizione riusciamo a trovarne 
uno adattabile tornendo poco il disco, dopo di che completiamo velocemente il 
montaggio, totale della spesa per il lavoro ed i pezzi di ricambio circa 500 euro 
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in moneta locale, un’offerta alla Missione per l’ospitalità e ci spostiamo in 
centro per visitare la città. 
Ulaan Bator è una città moderna nella zona centrale, alle periferie esistono 
ancora le vecchie costruzioni, attualmente è la capitale della Mongolia, ma la 
sua storia è molto antica e travagliata, fu già capitale intorno al 1911 appena 
raggiunta l’indipendenza dalla Cina, l’attuale denominazione la assunse nel 
1924 sempre nazione indipendente ma molto legata alla Russia. 
Negli anni trenta i Russi cominciarono a costruire le abitazioni che oggi 
vediamo nelle periferie. 
La popolazione totale dello stato ammonta a circa 2,5 milioni di abitanti, Ulaan 
Bator ne assorbe la maggioranza, circa 900 mila, il rimanente vive nelle piccole 
città, e nella steppa come nomadi.  
In pratica tutta la vita della città si svolge attorno alla grande piazza Gengis 
Khan, si affaccia su di essa anche un’immensa costruzione che ospita il Museo, 
ai due lati le statue delle guardie a cavallo in alta uniforme ed al centro sul 
trono la statua del grande condottiero, di fronte troviamo il Teatro Nazionale. 
Percorrendo la grande arteria principale che va da est a ovest, più o meno 
nella zona centrale si dirama una strada in leggera salita che conduce al più 
grande ed importante Monastero della Mongolia, è un complesso di templi  
racchiusi in una vasta area dove dimorano moltissimi giovani monaci buddisti, 
pare siano oltre 500. 
Le cerimonie più importati si tengono nell’edificio di nord-est, chiamato 
l’Orchidea Sum. 
La parte moderna della città offre ristoranti tipici molto interessanti, boutique 
dove si possono acquistare ottimi capi di abbigliamento in purissimo 
“Cachemire” a prezzi molto convenienti. 
Purtroppo, i problemi meccanici che ho accusato durante il travagliato viaggio 
mongolo mi obbligano a tagliare alcune parti del viaggio e quindi alcune parti 
del paese che avevo in programma di visitare, tutte zone molto impegnative e 
difficili da raggiungere, piste verso il deserto del Gobi ed altre nelle zone di 
montagna, rimangono solo nel progetto. 
Otto giorni dopo il nostro arrivo lasciamo la città, prendiamo la strada verso la 
frontiera con la Russia per arrivare ad Ulan Ude, costeggiamo il Lago Bajkal 
sino ad Irkusk e con piacere posso constatare  che la parte frizione e cambio si 
comportano normalmente, per quanto riguarda la balestra cerco di non 
affaticarla troppo quando trovo la strada sconnessa, comunque mi sembra che 
si comporti bene, davanti ho altri 12.000 km prima di arrivare in Italia, non 
sono affatto pochi. 
Per fortuna la Transiberiana è per la maggior parte asfaltata da poco, alcuni 
tratti sono ancora in lavorazione, comunque il percorso che mi conduce a 
Samara è tutto sommato buono. 
Sono stati sino a questo punto giorni di viaggio ricchi di apprensioni e 
preoccupazioni ma nonostante qualche difficoltà sono stati brillantemente 
superati, il tempo è abbastanza buono e per fortuna senza pioggia, 
temperature intorno ai 12 gradi. 
Giungo indenne a Samara, i giorni seguenti sono molto impegnativi, percorso 
stradale disastrato e pioggia, riguardo l’itinerario di ritorno e scelgo la frontiera 
Russo Ucraina di Charkiv. 
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Le operazioni sono abbastanza veloci, in meno di due ore sono nel parcheggio 
all’uscita della dogana Ucraina trovando ottima sistemazione per passarvi la 
notte. 
I giorni seguenti sono sempre all’insegna della pioggia, temperature fresche, 
ma ormai sento odore di casa, abbastanza rinfrancato sotto il profilo di possibili 
guai alla balestra mi accingo a passare velocemente la frontiera Ucraina ma in 
quella Polacca trovo molto traffico di auto e camion, le operazioni di dogana 
sono molto lente e vi è molto controllo per evitare il passaggio di eventuali 
clandestini, passo più di tre ore in attesa, dopo poca strada riesco a trovare 
un’adeguata sistemazione notturna. 
Mattinata con il sole finalmente …. percorso rapido verso la Slovacchia, a 
Bratislava prendo la tangenziale verso Vienna, velocemente giungo a Graz  ed 
a 100 km da Klagenfurt mi fermo a pernottare nella piazzola di sosta dei Tir in 
autostrada. 
Il mattino seguente di buon’ora prendo la strada verso casa, Innsrbuck, 
Brennero e via in autostrada direzione Genova. 
Primi giorni di agosto 2013 è finita questa bella, ma poco fortunata avventura, 
comunque una grandiosa esperienza che va ad aggiungersi a quelle precedenti. 
 

     
REPUBBLICA CEKA – Praga      RUSSIA – Mosca 
 

    
RUSSIA – Mosca     RUSSIA - Sanpietroburgo 
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RUSSIA – Astrakan           RUSSIA - Transiberiana 
 

     
UZBEKISTAN – Kiva via della seta         UZBEKISTAN – Registan 
 

     
UZBEKISTAN            UZBEKISTAN – Kiva moschea 
 

     
KAZAKISTAN            KAZAKISTAN - steppa 
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UZBEKISTAN – Samarkanda        UZBEKISTAN – Mizdoackan città morta 
 

      
 UZBEKISTAN – Buckara          MONGOLIA – Accampamento nomade 
 

      
MONGOLIA – Accampamento nomade       MONGOLIA – Interno tenda Nomadi 
 

     
MONGOLIA – Guado          MONGOLIA – Soccorso 
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MONGOLIA – Steppa         MONGOLIA – Incontri sulla pista 
 

     
MONGOLIA – Ulaan Bator        MONGOLIA – Ulaan Bator 
 

     
MONGOLIA – Ulaan Bator        MONGOLIA – Ulaan Bator tempio 
 

 
                           MONGOLIA – Ulaan Bator statua di Gengis Khan 
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Al ritorno dal viaggio in Asia ho molto ragionato sull’affidabilità che il Daily 4x4 
può offrirmi specialmente su percorsi molto difficili, è un mezzo pesante e 
anche se idoneo al fuoristrada non è adeguatamente robusto per poter 
affrontare situazioni estreme come quelle incontrate in Mongolia. 
Decido quindi di preparare anche un mezzo più piccolo e leggero, ma molto più 
adatto a quelle condizioni, acquisto un Land Rover Defender 110 e mi metto 
all’opera per trasformarlo in camper, al momento non ho in previsione viaggi, 
quindi il tempo è dalla mia parte. 
 

     
 

     
Land Rover Defender 110 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



98 

 

Oggi 5 Novembre 2016, sto terminando di scrivere queste mie memorie di vita, 
di viaggi e di avventure, e non vi nascondo che in certi momenti, rileggere i 
miei appunti e ripercorrere con la memoria quei momenti mi ha regalato le 
stesse emozioni, spero almeno in piccola parte di essere riuscito a trasmetterle 
anche a voi che avete letto il racconto. 
Io e mia moglie siamo orgogliosi di quello che abbiamo saputo e con tutte le 
forze voluto realizzare, ma nonostante l’età che inesorabilmente avanza e 
ovviamente gli acciacchi di varia natura non pensiamo ancora di mollare, del 
resto il Land Rover è in garage che attende di essere messo alla prova, quindi 
chissà… 
Per ora, ma solamente per ora un ARRIVEDERCI a presto. 
                               
 
 
 
 

     Dario e Luciana 
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